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1. Una nuova concezione 
di infanzia

Quale ruolo dare ai bambini in un
processo di ricerca? Molti ricercatori, so-
prattutto in ambito internazionale, han-
no smesso di considerare i bambini come
“oggetti di studio” (fonti da cui trarre da-
ti per la propria ricerca) e hanno iniziato
a coinvolgerli come “soggetti collaborato-
ri” di un processo di indagine. Questo
cambiamento indica il passaggio da una
ricerca “sui” bambini a un ricerca “con” i
bambini (Barker, Weller 2003b; Darbyshi-
re, 2000). 

Due importanti punti di riferimento
nella concettualizzazione di tale svolta
sono rappresentati dalla sociologia del-
l’infanzia inglese e dalla Convenzione
Onu sui diritti del fanciullo del 1989.

Intorno agli anni ’90 del secolo scorso,
in Inghilterra, la sociologia dell’infanzia
ha cominciato a promuovere una nuova
riflessione sul modo di concepire e studia-
re l’infanzia attraverso una serie di signifi-
cative e importanti pubblicazioni (Qvor-
trup, 1987; James, Prout, 1990; Mayall,

1994; 2002; Qvortrup et al. 1994; Chi-
sholm et al., 1995; Jenks, 1996; Corsaro,
1997; James, Jenks, Prout, 1998). La novità
che emerge da questi contributi è: «consi-
derare l’infanzia in sé come punto focale,
invece di trattarla in posizione subordina-
ta all’interno di altre categorie, come la fa-
miglia e la scuola» (James, Jenks, Prout,
1998, p. 23) Questi autori riconoscono al
bambino il ruolo di “attore sociale” con
una propria visione del mondo e una ca-
pacità di agency. Nel loro testo Allison Ja-
mes e Allan Prout sottolineano l’impor-
tanza di iniziare a considerare la possibi-
lità che i bambini stessi possano contri-
buire ai processi di cambiamento che li ri-
guardano: i bambini non possono essere
solamente utenti di politiche sull’infanzia
decise da altri, ma possono contribuire al-
la loro costruzione (1990, p. 114). In que-
sta direzione, gli autori presentano alcuni
studi di caso per illustrare la praticabilità
del loro modello in ambiti quali l’educa-
zione, la famiglia e la sanità. 

La nuova sociologia apre la possibilità
di una descostruzione del significato di in-
fanzia che fino a quel momento era stata
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assunta come immagine culturale ricono-
sciuta e condivisa. All’idea di bambino co-
me “vaso vuoto da riempire”, “soggetto in
divenire” ed “essere vulnerabile da proteg-
gere” questi autori offrono una concezio-
ne di soggetto con una sua propria visione
del mondo, competente e autonomo.

Un ruolo centrale è assunto dal con-
cetto di agency dei bambini (James, Prout,
1990; Mayall, 1994; Qvortrup et al., 1994)
ossia il riconoscimento del ruolo inten-
zionale e attivo che essi svolgono nella
costruzione dei contesti sociali della loro
quotidianità. I bambini sono riconosciuti
come “soggetti e partecipanti attivi” della
loro esperienza: agiscono in maniera in-
tenzionale, influenzano i contesti in cui
sono presenti, sono soggetti che hanno
una loro percezione del mondo (a volte
diversa da quella degli adulti) e sono ca-
paci di esprimere preferenze e fare scelte
consapevoli.

Il focus degli studi sull’infanzia diven-
tano così i bambini e la loro esperienza: i
modi in cui percepiscono i significati del
mondo in cui vivono, il modo in cui co-
struiscono le interazioni tra loro, come
vivono gli ambienti della loro quotidia-
nità e come li influenzano. Il mondo so-
ciale dell’infanzia visto a partire dalla pro-
spettiva dei bambini diventa oggetto del-
la ricerca, con l’obiettivo di “liberare” i
più piccoli dalla visione che ne hanno
sempre dato gli adulti.

Per chiarificare il passaggio offerto dal-
la nuova sociologia dell’infanzia, in una
recente pubblicazione alcuni autori scan-
dinavi (Sommer, Samuelsson, Hundeide,
2010) hanno fatto riferimento al cambia-
mento avvenuto da una child perspective
(prospettiva sul bambino) a una children’s

perspective (prospettiva dei bambini). La
child perspective indica quella serie di studi,
spiegazioni scientifiche o nozioni prati-
che che hanno come riferimento il bam-
bino pensato nella sua singolarità e, inol-
tre, come persona non ancora compiuta
poiché in divenire. Con la children’s per-
spective si inizia, invece, a guardare ai
bambini come gruppo sociale, che contri-
buisce attivamente alla costruzione del-
l’ambiente culturale in cui è inserito.

Della child perspective fanno parte tutte
quelle ricerche che studiano i bambini
utilizzando metodi outside-in (studiando
il soggetto da una prospettiva esterna), sia
in ambito sociologico che psicologico.
Con la children’s perspective si modifica la
prospettiva di ricerca, non più “verso” i
bambini, ma a partire dalla loro prospet-
tiva. L’intento dichiarato dai ricercatori è
ricostruire la prospettiva dei più piccoli,
escludendo tutte quelle teorie e quegli
studi sull’infanzia che non permettono
agli adulti di comprendere il mondo a
partire dal punto di vista dei bambini.
Dall’essere considerati oggetti del lavoro
dell’adulto (il ricercatore), i bambini ven-
gono riconosciti come esperti della pro-
pria esperienza e quindi soggetti da coin-
volgere nel momento in cui si vuole com-
prendere la loro visione del mondo.

Tale apertura a una cultura dell’infanzia
sta diventando una corrente con una certa
visibilità anche in Italia, dove secondo Va-
lerio Belotti forse, «contrariamente ad al-
cuni anni fa, l’editore italiano del libro più
citato di William Corsaro (1997) sarebbe
oggi disponibile a tradurre in forma lette-
rale il titolo che faceva riferimento in mo-
do esplicito alla “sociologia dell’infanzia”»
(Belotti, 2010, p. 9) – mentre all’epoca per
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tradurre il titolo “sociology of childhood”
venne preferita l’espressione «le culture dei
bambini», in quanto più evocativa di un
nuovo modo di fare ricerca.

La (nuova) sociologia dell’infanzia, in-
dicando con tale espressione il passaggio
di concezione dell’infanzia avvenuto ne-
gli ultimi venti anni, è oggi presente an-
che in Italia. Un primo esempio è stato il
testo a cura di Hengst e Zeihr, Per una so-
ciologia dell’infanzia (2004), che presenta
saggi di autori italiani e stranieri – tra cui
spiccano Qvortrup e Mayall –, in cui ven-
gono approfondite alcune idee di fondo
della nuova sociologia del bambino che
lo considera come soggetto dotato di
agentività, capace di costruire la propria
identità morale, sociale e culturale.

Un secondo esempio, molto recente, è
il volume a cura dei sociologi Valerio Be-
lotti e Salvatore La Mendola, Il futuro nel
presente. Per una sociologia delle bambine e dei
bambini (2010). Il testo descrive in modo
chiaro il percorso della (nuova) sociologia
dell’infanzia e la sua affermazione anche in
Italia e offre una serie di contributi empiri-
ci, di carattere etnografico. Le ricerche pre-
sentate da diversi autori prendono in con-
siderazione le attività collettive che i bam-
bini condividono quotidianamente con gli
adulti, negli spazi domestici, ricreativi e in
quelli scolastici e ne studiano le relazioni
sociali come momenti di “condivisione,
negoziazione e creazione di cultura”: 

la socializzazione non è da considerarsi solo
come una questione di adattamento e di inte-
riorizzazione, ma anche come un processo di
appropriazione, reinvenzione e riproduzione
in cui hanno un’importanza centrale le attività
collettive e condivise dai bambini (Corsaro,
2010).

2. La Convenzione sui diritti
del fanciullo

Il secondo punto di riferimento verso
un nuovo modo di guardare l’infanzia e
l’adolescenza è rappresentato dalla Con-
venzione Onu sui diritti del fanciullo
del 1989 (Convention on the rights of the
child - Crc).

Il coinvolgimento dei bambini e degli
adolescenti in processi quali la ricerca è, in-
fatti, un tema che appartiene a un “movi-
mento” più ampio di riconoscimento e
pro mozione della partecipazione dei bam-
bini e degli adolescenti come cittadini pos-
sessori di diritti. Tale “movimento” trova
una pietra miliare del suo percorso nella
for malizzazione della Dichiarazione dei di-
ritti del fanciullo adottata dalla Lega delle
Nazioni nel 1924 che ha rappresentato la
pri ma tappa del riconoscimento dei bambi-
ni come gruppo sociale detentore di diritti.

La Dichiarazione sancisce i diritti in-
violabili accordati ai bambini di qualsiasi
età, genere, provenienza e status sociale.
In accordo con essa, tra gli articoli che
formano il testo della Crc due hanno as-
sunto un ruolo predominante nel mettere
in evidenza il diritto dei bambini e degli
adolescenti alla partecipazione: l’articolo
12 e l’articolo 13.

L’articolo 12, comma 1 cita: «Gli Stati
parti garantiscono al fanciullo capace di
discernimento il diritto di esprimere libe-
ramente la sua opinione su ogni questio-
ne che lo interessa, le opinioni del fan-
ciullo essendo debitamente prese in con-
siderazione tenendo conto della sua età e
del suo grado di maturità».

E l’articolo 13 prosegue: «Il fanciullo
ha diritto alla libertà di espressione. Que-
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sto diritto comprende la libertà di ricerca-
re, di ricevere e di divulgare informazioni
e idee di ogni specie, indipendentemente
dalle frontiere, sotto forma orale, scritta,
stampata o artistica, o con ogni altro mez-
zo a scelta del fanciullo».

I 193 Stati che a oggi hanno ratificato la
Crc, si sono impegnati a sviluppare inizia-
tive volte a promuovere i diritti dei bambi-
ni e delle bambine, ragazzi e ragazze e of-
frire spazi per la loro partecipazione. In
questa direzione, numerosi sono i gruppi
internazionali (governativi e non) e politici
che si sono formati in risposta all’articolo
12, “soprannominato” articolo del la parte-
cipazione, e che si sono fatti portavoce del-
l’importanza del coinvolgimento dei bam-
bini, prendendo in considerazione i loro
diritti all’interno dell’arena sociopolitica e
offrendo loro l’opportunità di essere ascol-
tati nelle questioni che li riguardano.

Inoltre, molte istituzioni, ong, associa-
zioni e movimenti, in particolare nel Re-
gno Unito e negli Usa, hanno finanziato
e dato vita a progetti di ricerca mirati a ri-
portare il punto di vista dei bambini su
vari temi (Kirk, 2007, p. 1251).

La presenza di gruppi che, a partire
dalla Crc, hanno promosso l’“agenda”
della partecipazione e della cittadinanza
attiva dei bambini ha portato a una so-
vrapposizione della letteratura accademi-
ca con la produzione di pubblicazioni
operata a firma di gruppi che lavorano
per l’affermazione dei diritti dell’infanzia
(Unicef, Istituto degli Innocenti, Save the
Children, e altre ong), creando una lette-
ratura “istituzionale” di sfondo sul tema
molto ricca e facilmente reperibile sul
web. È, infatti, possibile consultare molte
pubblicazioni e altre tipologie di docu-

menti sui siti web di tali associazioni, co-
me ad esempio su quello della Biblioteca
Innocenti Library (www.biblioteca.istitu-
todeglinnocenti.it) che permette l’accesso
a diversi link di centri di ricerca e docu-
mentazione sui diritti dell’infanzia.

Il focus di questa letteratura è la parte-
cipazione di bambini e ragazzi a progetti in
campo educativo, sociale, urbanistico, am-
bientale e civile e i modi più significativi ed
efficaci per realizzare tale coinvolgimento.
L’obiettivo di queste pubblicazioni è met-
tere in luce tutte quelle iniziative realizzate
allo scopo di “mettere in pratica la Crc”,
escludendo in parte la preoccupazione su
approcci, metodi e strategie di ricerca.

Anche in Italia le maggiori iniziative di
partecipazione dei bambini si sono svilup-
pate in ambito sociale e politico. Ne sono
esempio la creazione dei consigli comuna-
li dei ragazzi e delle ragazze e delle bambi-
ne e dei bambini e i progetti delle città
amiche dei bambini e delle bambine, atti-
vità ampiamente documentate – solo per
fare un esempio – dal lavoro di Claudio
Baraldi, la cui riflessione è svolta a partire
dall’esperienza del Consiglio comunale
dei ragazzi di Fano (Baraldi, 2001; 2003).

3. La formalizzazione 
del ruolo dei bambini 
nei processi di ricerca

Con il diffondersi di questo nuovo
modo di pensare all’infanzia, è andato
crescendo il numero di ricerche che pren-
dono in considerazione i bambini come
“attori sociali” competenti, che attiva-
mente contribuiscono alla loro esperien-
za di vita e la influenzano.

6

Estratto rass 4_2010_01 rassegna 3-4_2006 (001-064)  12/05/11  11.43  Pagina 6



Percorso di lettura

Rassegna bibliografica 4/2010

Questa nuova concezione porta a far
emergere la consapevolezza che i bambi-
ni raramente avevano avuto l’opportunità
di parlare per se stessi durante una ricerca
(Oakley, 2000; Christensen, James, Jenks,
2000). Tale consapevolezza viene inoltre
accentuata dalla parallela visibilità che
man mano viene acquisita dal movimen-
to per i diritti dei bambini all’interno del-
l’agenda politica di molti Paesi.

Ci si accorge che a lungo la vita e l’e-
sperienza dei bambini era stata esplorata
solo attraverso lo sguardo e le parole de-
gli adulti, che quindi parlavano per altri
(Christensen, James, 2008, p. 2). I dati ot-
tenuti direttamente dai bambini, anche
quelli che riguardavano la loro esperienza,
erano considerati inattendibili, poiché si
pensava che i bambini non avessero le
competenze per capire il loro mondo e di-
fettassero delle abilità linguistiche necessa-
rie a mettere in parola i loro pensieri (Do-
cherty, Sandelowski, 1999); inoltre erano
considerati suggestionabili e incapaci di di-
stinguere tra verità e fantasia (Punch,
2002a). Questa visione dell’infanzia era
supportata da quello che è stato definito
development model (Freeman, Mathison,
2009, p. 4), cioè l’idea secondo la quale i
bambini non sono individui pienamente
compiuti ma si trovano in una delle fasi
del processo di sviluppo che li porterà a
realizzare pienamente le loro potenzialità,
di conseguenza sono considerati immaturi
e incompleti, e come tali incapaci di forni-
re un contributo diretto alla comprensione
della loro esperienza (Freeman, Mathison,
2009, p. 4-5). Nel campo della psicologia
dello sviluppo, più precisamente, «i bam-
bini erano nello stato di “non essere anco-
ra”. Erano considerati un set di potenzia-

lità, un progetto nel mentre del suo farsi»
(Woodland, Faulkner, 2008, p. 15).

Questo modo di concepire i bambini
incideva su come i ricercatori pensavano la
ricerca, che li portava a realizzare studi sui
bambini considerati “oggetti” di ricerca da
parte degli adulti, anziché soggetti da coin-
volgere. Con la nuova sociologia dell’in-
fanzia e l’affermazione dei diritti dei bam-
bini e degli adolescenti cambia questa vi-
sione e con essa gli approcci e i metodi di
ricerca. 

Nel rileggere la sociologia dell’infanzia,
la ricercatrice inglese Samantha Punch
(2002b) indica in maniera molto chiara i
possibili modi di pensare il coinvolgimen-
to dei bambini in un processo di ricerca:

• è possibile considerare i bambini so-
stanzialmente indistinguibili dagli
adulti (James, Jenks, Prout, 1998, p.
31) e quindi coinvolgerli in processi
di ricerca con gli stessi metodi utiliz-
zati con le persone adulte. In questo
caso è responsabilità del ricercatore
non enfatizzare la differenza tra
bambini e adulti, coinvolgendo i più
piccoli come persone mature e com-
petenti (Alderson, 1995). In questa
visione però si corre il rischio di non
indirizzare in maniera adeguata l’a-
simmetria di potere presente nella
relazione bambino-adulto (Morrow,
1999), non riconoscendo alcuna
“differenza” tra i due soggetti;

• si possono considerare i bambini as-
solutamente differenti dalle persone
adulte. In questa visione il metodo
più efficace per avvicinarsi a com-
prendere il mondo dei bambini a par-
tire dalla loro prospettiva è l’etnogra-
fia, considerata il metodo più efficace
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per studiare le altre culture (James,
Jenks, Prout, 1998, p. 31). La difficoltà
più grande in questo caso si trova nel-
l’impossibilità da parte del ricercatore
che osserva di partecipare pienamente
al mondo dell’infanzia, in quanto co-
me adulti non è possibile andare in-
dietro nel tempo per tornare bambini
(Hill, 1997; Fine, Sandstrom, 1988);

• la terza prospettiva è quella sottoli-
neata dai sociolgi James, Jenks e
Prout, secondo la quale i bambini so-
no presi in considerazione alla stregua
di adulti riconoscendo però loro com-
petenze differenti (1998, p. 189). In
questo approccio, i bambini sono
considerati «esperti del proprio mon-
do», detentori di criteri che permetto-
no loro di definire quello che è im-
portante e significativo nella loro vita;
per questo, i ricercatori accordano lo-
ro fiducia e li coinvolgono nel loro la-
voro come «pensatori e comunicatori
sofisticati» (Harcourt, Conroy, 2005).

Il nuovo modo di concepire i bambi-
ni e di conseguenza la riflessione sui mo-
di di pensare al loro coinvolgimento in
processi di ricerca è stato oggetto di nu-
merosi articoli che hanno portato a un
consolidamento della “ricerca con i bam-
bini” come un vero e proprio approccio
di riferimento.

4. Un nuovo approccio 
di ricerca

«I bambini hanno una loro propria vo-
ce e per questo la loro opinione deve esse-
re presa in considerazione seriamente: van-
no coinvolti attraverso la forma del dialo-

go democratico quando si devono prende-
re decisioni che li riguardano e in tutti i
processi che si pongono come obiettivo la
comprensione dell’infanzia, come mondo
sociale» (Dahlberg, Moss, Pence, 2006).

La research with children, in italiano la
“ricerca con i bambini”, intende concre-
tizzare questo nuovo modo di lavorare
con i bambini creando le occasioni affin-
ché possano ricoprire un ruolo non su-
balterno e oggettivato ma da protagonisti.
Tale approccio si formalizza facendo pro-
prie le spinte culturali della nuova socio-
logia e si sviluppa prima in Inghilterra,
per poi diffondersi rapidamente a livello
internazionale, in particolare nei Paesi del
Nord Europa e in Australia.

La denominazione research with children
è recente: nasce e si afferma nel 2000,
quando vengono pubblicate numerose
monografie anglofone che trattano e ap-
profondiscono il tema della ricerca con i
bambini (Christensen, James, 2000, ripro-
posta nel 2008 con una seconda edizione;
Lewis, Lindsay, 2000; Smith, Taylor, Gol-
lop, 2000; Lewis et al. 2003; Alderson,
Morrow, 2004; Fraser et al. 2004; Farrell,
2005; Greene, Hogan, 2005; Freeman,
Mathison, 2009; Pascal, Bertram, 2009).
Tali volumi si presentano come collezioni
di saggi in cui numerosi autori da diverse
prospettive disciplinari (psicologica, socio -
logica, pedagogica, antropologica ecc.) e
in differenti ambiti (scuola, servizi per
l’infanzia, contesti domestici ecc.) affron-
tano i principali temi metodologici ed eti-
ci suscitati dalla ricerca con i bambini.

Dall’analisi di questi testi si evince co-
me la denominazione research with children
rappresenti la “formalizzazione” di alcuni
elementi presenti in una riflessione che, in
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ambito scientifico, è iniziata precedente-
mente. Numerose pubblicazioni già a par-
tire dagli anni ’90 del secolo scorso con-
tengono alcune importanti considerazioni
su un nuovo modo di pensare gli studi
sull’infanzia e sul mondo dei bambini, an-
che se in essi non è ancora presente in for-
ma “ufficiale” la definizione research with
children (Waksler, 1991; Stanley, Seiber,
1992; Alderson, 1995; Landsdown, 1995;
Hatch, 1995; Davie, Upton, Varma, 1996;
Goodwin, Goodwin, 1996; Boyden, En-
new, 1997; Greig, Taylor, 1998; Graue,
Walsh, 1998; Holmes, 1998; Kirby, 1999).

Le nuove linee di ricerca presentate in
questi lavori evidenziano l’importanza di
iniziare a studiare i bambini superando il
primato dato all’analisi dello sviluppo co-
gnitivo. Tali conoscenze rappresentano, in-
fatti, un punto di partenza fondamentale
per comprendere come i bambini acquisi-
scono le loro competenze e formano il lo-
ro bagaglio culturale, ma occorre fare un
ulteriore passo avanti. 

Proponiamo che i ricercatori comincino a
pensare ai bambini come soggetti che vivono in
contesti sociali, fanno esperienze e affrontano
particolari situazio ni. Suggeriamo che i ricerca-
tori perdano meno tempo nel tentativo di co-
struire gran di teorie – generalizzazioni – e oc-
cupino la maggior parte del loro tempo a im-
parare a descrivere la ricchezza della vita dei
bambini nei molteplici contesti in cui esprimo-
no loro stessi (Graue, Walsh, 1998, p. 5).

Nella tradizionale ricerca “sui” bambini
il contesto in cui essi agivano veniva con-
siderato irrilevante o, al massimo, una va-
riabile da prendere in considerazione nel
disegno di ricerca. Questi nuovi autori ri-
conoscono invece che non è possibile

comprendere il pensiero dei bambini sen-
za interpretarlo a partire dal contesto in cui
esso si sviluppa. La ricerca che si occupa di
bambini cambia, così, la sua direzione e al-
cuni elementi diventano i principi su cui
fondare una nuova e più approfondita co-
noscenza dell’infanzia: contesto, interpre-
tazione situata, soggettività (dei bambini)
ecc. – tutte parole che richiamano a una
compresione dei bambini a partire dalla lo-
ro attiva interazione con il contesto.

Graue e Walsh (1998) affermano come
l’obiettivo di questa nuova prospettiva di
ricerca sia la centralità dei bambini, coming
back to the kids, andando alla scoperta del
loro mondo di significati, allo scopo di
non rimanere fermi alla concettualizzazio-
ne dell’infanzia offerta dalla prospettiva
adulta. Non che la prospettiva adulta sia
da abbandonare, ma occorre riconoscere
che non può rappresentare l’unica pro-
spettiva utile di ricerca, ignorando che i
bambini possano offrire un efficace con-
tributo ai processi di conoscenza.

Nei processi di ricerca che si pongono
l’obiettivo di comprendere l’infanzia i
bambini possono ricoprire un ruolo atti-
vo, in quanto key-informants – testimoni
privilegiati in relazione alla loro stessa vi-
ta (Scott, 2000).

Secondo un’interessante analisi della
letteratura sul tema offerta da Susan Kirk
(2007), il riconoscimento dei bambini co-
me «agenti attivi anziché oggetti passivi su
cui condurre ricerche» ha portato a consi-
derare inappropriato interpellare gli adulti,
anche se prossimi al loro spazio vitale, per-
ché non in grado di fornire validi resocon-
ti del punto di vista dei bambini, che inve-
ce sono in grado di dare voce alla loro spe-
cifica visione delle cose (Mahon et al.,
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1996; Dockett, Perry, 2005). Gli adulti non
sarebbero, infatti, nelle condizioni di par-
lare adeguatamente dell’esperienza vissuta
dei bambini poiché si presume che questi
vivano una cultura diversa (Harden et al.,
2000). I bambini diventano, così, gli infor-
matori chiave nei processi di ricerca sui te-
mi che li riguardano, facendo diventare la
ricerca con i bambini un approccio molto
diffuso su cui diversi autori concentrano il
loro interesse.

Il profilo teorico di questo approccio
è stato introdotto nella letteratura italiana
solo di recente. Mortari, nel volume La ri-
cerca per i bambini (2009), sviluppa tre te-
mi: 1) presenta le caratteristiche della re-
search with children; 2) teorizza l’opportu-
nità di sviluppare una prospettiva che vie-
ne definita “ricerca per i bambini”; 3)
prende in esame i problemi etici connes-
si al lavoro di ricerca con i bambini. Sin-
tetizza, inoltre, l’interpretazione in termi-
ni operativi che può essere fornita all’e-
spressione “ricerca con i bambini” o child-
friendly research (MacNaughton, Smith,
Davis, 2007, p. 159) in due azioni: ascolta-
re e fare partecipare; queste azioni episte-
miche sono finalizzate a realizzare chil-
dren-centred resarch (Barker, Weller, 2003b,
p. 38), cioè ricerche che assumono i bam-
bini al centro del loro interesse. 

5. Le azioni alla base 
di una ricerca con i bambini

Ascoltare
La necessità di indirizzare la ricerca in

un processo di ascolto dei bambini viene
argomentata affermando l’importanza di
accedere al loro punto di vista, sia per co-

noscere il loro mondo sia allo scopo di
usare i dati raccolti per migliorare i servi-
zi loro destinati. Quando si cerca di com-
prendere il modo di pensare dei bambini
per assumere i loro pensieri come guida
per le azioni culturali da intraprendere a
loro favore si parla in modo specifico dei
bambini come “consulenti” (Borland et
al., 2001).

Per comprendere come la pratica del-
l’ascolto sia diventata un criterio guida
nella costruzione di strumenti per lavora-
re con i più piccoli è utile guardare ad al-
cune esperienze che sono diventate punti
di riferimento nella riflessione e diffusio-
ne delle nuove tecniche d’indagine utiliz-
zate nel fare ricerca con i bambini: il Mo-
saic approach (Clark, Moss, 2001) e la
Ramps (Lancaster, 2003). Entrambi gli ap-
procci sono esempi di ricerca-sperimenta-
zione di nuove tecniche per ascoltare e
comprendere la prospettiva dei bambini.
In questi progetti, infatti, i più piccoli so-
no stati coinvolti insieme agli adulti nella
valutazione dei servizi educativi da loro
frequentati e le loro idee sono state prese
in seria considerazione per apportare al-
cuni miglioramenti nei servizi. 

Kathy Barlett (1998) utilizzò la frase
«mosaico di prospettive» per indicare pro-
getti di ascolto che aveva portato avanti in
alcuni programmi pensati per i bambini
di 0-3 anni di età. L’autrice discuteva della
necessità di un approccio multimetodo
che mettesse insieme le prospettive dei
bambini con quelle delle loro famiglie e
degli educatori. L’intuizione di Barlett è
stata successivamente sviluppata da Clark
e Moss che dalla loro esperienza di lavoro
sul campo nei servizi con i bambini han-
no dato vita al Mosaic approach: «un modo
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di ascoltare che riconosce i bambini e gli
adulti come co-costruttori di significati ed
è un approccio integrato che combina il
visuale con il verbale» (2001, p. 1).

Il progetto è stato svolto per 18 mesi
in un centro per l’infanzia con bambini
di 3 e 4 anni con l’obiettivo di contribui-
re allo sviluppo di servizi in modo che ri-
spondessero in maniera più efficace ai bi-
sogni dei bambini, riconoscendo le loro
competenze e prendendo in considera-
zione la loro prospettiva.

I bambini più piccoli sono stati coin-
volti insieme a genitori ed educatori in un
processo di meaning-making (costruzione
di significati) e tale processo è stato rea-
lizzato integrando tecniche quali la foto-
grafia e la costruzione di mappe, tour e
disegni – prodotti dai bambini – con le
osservazioni e i dialoghi – realizzati dagli
adulti (ricercatori, insegnanti e genitori) –
al fine di raggiungere una maggior com-
prensione della vita dei servizi, mettendo
insieme, come in un mosaico, le prospet-
tive dei diversi protagonisti coinvolti. 

L’utilizzo della videocamera, la costru-
zione di libretti, la realizzazione di dise-
gni ha permesso di ascoltare in maniera
più efficace i bambini, utilizzando per la
comunicazione linguaggi per loro più
“naturali” (Clark, Kjorholt, Moss, 2005).

La mappa di tecniche per l’ascolto dei
bambini, nata dalla riflessione su questo
progetto (Clark, McQuail, Moss, 2003), è
diventata punto di riferimento per molti
professionisti che lavorano nell’ambito
dei servizi per l’infanzia. Il riconoscimen-
to da parte del mondo dei “pratici” di
questo modello ne ha permesso la sua af-
fermazione e diffusione anche nell’ambi-
to della ricerca con i bambini.

Il secondo esempio offerto da Penny
Lancaster (2003; 2006) è il progetto Ram-
ps, che nel nome racchiude i principi alla
base del suo approccio.

• Recognising: riconoscere i molti lin-
guaggi verbali e visuali che i bambini
usano per esprimere se stessi, inclusi
la fantasia, il gioco e le arti visive. 

• Assigning: offrire uno spazio per la
documentazione e i feedback ai bam-
bini, così da fornire loro le prove di
come il ricercatore prende seriamente
in considerazione le loro idee. 

• Making time: nella ricerca con i bam-
bini occorre tempo, darsi il giusto
tempo per familiarizzare con loro,
spendere tempo per spiegare e dare
tutte le informazioni sul progetto in
cui il ricercatore intende coinvolgerli.

• Providing: offrire ai bambini molte e
diversificate opportunità per la loro
partecipazione, in modo che possa-
no trovare un canale di espressione
in cui sentirsi a proprio agio. 

• Subscribing: portare avanti una prati-
ca riflessiva rispetto al proprio lavo-
ro. Il ricercatore deve assicurarsi che
la sua interpretazione sia verificata
nel dialogo con i bambini, in modo
che la prospettiva adulta venga di-
stinta e corretta da quella espressa
dai più piccoli. 

Tale “metodo” nasce all’interno della
prospettiva istituzionale inglese di inclu-
sione della voce dei bambini nella politi-
ca dei servizi a loro dedicati. Anche que-
sta iniziativa riflette, quindi, l’interesse
verso i bambini considerati come cittadi-
ni che hanno qualcosa da dire rispetto ai
contesti che quotidianamente vivono. Al-
la base di tale riconoscimento è presente
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la convinzione che «la realtà vissuta dai
bambini e dai giovani nel contesto scola-
stico non può essere pienamente compre-
sa se assunta per inferenza» (Lloyd-Smith,
Tarr, 2000), a indicare come operatori e ri-
cercatori sono chiamati a comprendere le
prospettive dei più piccoli, senza dedurle
o interpretarle, ma coinvolgendoli in tale
compito.

L’obiettivo è quello di promuovere
una comprensione del mondo dei bambi-
ni al fine di realizzare un miglioramento
dei servizi. Parte centrale del progetto
Ramps è la formazione di adulti (operato-
ri e genitori) all’ascolto dei bambini e il
supporto offerto loro per comprendere
cosa significa prendere seriamente in con-
siderazione ciò che i bambini esprimono,
per modificare le proprie pratiche educa-
tive quotidiane (Lancaster, 2003, p. 5).

Le pubblicazioni sorte in relazione a
questi progetti documentano le tecniche
e le strategie da utilizzare con i bambini
quando si vogliono coinvolgere in un
processo di ricerca. Gli strumenti presen-
tati sono descritti sia nei loro obiettivi
teorici, sia nella loro applicazione pratica
con i bambini. In questo modo i volumi
di Clark e Moss e quelli di Lancaster rap-
presentano risorse utili per ricercatori e
operatori che svolgono la loro attività nei
servizi per l’infanzia e a scuola. 

Promuovere l’ascolto
A partire dall’affermazione di esperien-

ze di ascolto dei bambini come la Ramps e
il Mosaic Approach, la letteratura in merito
ai metodi e alle tecniche di ricerca con i
bambini è andata diffondendosi ed è or-
mai molto vasta. Molti articoli pubblicati
nelle riviste scientifiche internazionali pro-

pongono approfondite riflessioni sulle
nuove tecniche da utilizzare nei processi di
ricerca con i bambini, con una particolare
attenzione rivolta alle esperienze di lavoro
con i young children, ossia bambini nella fa-
scia d’età prescolastica, inclusi i bambini al
di sotto dei 2 anni, bambini con una di-
versa lingua d’origine rispetto al contesto
in cui vivono e bambini con difficoltà di
linguaggio o disabilità.

Per una rassegna di tali strumenti è
possibile fare riferimento alle analisi della
letteratura sul tema, che permettono di
tracciare un quadro sufficientemente
esauriente dei metodi e delle tecniche di
ricerca adottate con i bambini (Barker,
Weller, 2003a; Clark, 2005; Darbyshire,
Macdougall, Schiller, 2005; Fragas-Malet
et al., 2010).

Da queste analisi emerge come i ricer-
catori abbiano iniziato a sviluppare stra-
tegie di ascolto in grado di offrire ai bam-
bini la possibilità di esprimere il loro pun-
to di vista, secondo modalità più vicine
alle loro competenze e agli strumenti che
usano più quotidianamente per comuni-
care (Davis, 1998). 

La ricerca di nuove tecniche da utiliz-
zare quando si lavora con i bambini è, in-
fatti, la diretta conseguenza del riconosce-
re loro un modo di comunicazione diffe-
rente da quello degli adulti (Punch,
2002b). Un esempio evidente è rappresen-
tato dall’uso di storie e di disegni, che i
bambini adottano quotidianamente per
comunicare qualcosa di loro (Mauthner,
1997). Nella ricerca con i bambini, alle più
classiche strategie di ricerca – osservazione
e intervista – si sono accostati strumenti
come il disegno, la fotografia, l’uso di vi-
deocamere, la costruzione di mappe, storie
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e narrazioni. L’uso di queste tecniche “non
convenzionali” (Lahman, 2008, p. 294) as-
seconda la tesi secondo la quale con i bam-
bini andrebbero usati strumenti di ricerca
piacevoli (child friendly tools) da integrare a
quelli più seriosi, in modo da rendere più
efficace la partecipazione dei bambini, au-
mentando la loro attenzione, perché coin-
volti in esperienze piacevoli (Moore,
McArthur, Noble-Carr, 2008, p. 81).

Favorire la partecipazione
La ricerca partecipativa – participatory

research – incoraggia la partecipazione at-
tiva dei bambini nei processi di ricerca,
anziché fermarsi semplicemente a com-
prendere il loro punto di vista attraverso
un loro coinvolgimento attivo nella fase
di raccolta dei dati. I metodi partecipativi
mirano, infatti, a offrire ai bambini un
grande controllo sul processo di ricerca
(Coad, Evans, 2008).

La ricerca con i bambini è intesa come
un processo che prevede il coinvolgimen-
to attivo dei soggetti non solo in quanto
produttori di pensiero, ma anche in quan-
to co-partecipi del progetto di ricerca. I
termini di tale coinvolgimento sono con-
siderati tanto più efficaci quanto più si ar-
riva a riconoscere i bambini nel ruolo di
co-ricercatori.

Quando si parla di partecipazione dei
bambini e dei ragazzi nella ricerca con i
bambini si afferma l’opportunità di coin-
volgerli in ogni fase della ricerca: nel defi-
nire le questioni di ricerca, nei processi di
pianificazione delle azioni euristiche, di
raccolta e analisi dei dati, di codifica e ca-
tegorizzazione, di interpretazione e di co-
municazione dei risultati (Morrow, Ri-
chards, 1996; Ward, 1998; West, 1995).

Chiedere ai bambini e ai ragazzi di colla-
borare all’interpretazione dei dati che essi
hanno fornito viene considerata una con-
dizione necessaria per rendere i risultati
“più autentici” (Thomas, O’Kane, 2000).
Inoltre, i casi di ricerca in cui i bambini
vengono coinvolti nella progettazione del
percorso euristico sono presentati come
esperienze epistemiche d’avanguardia (Al-
derson, 2001; 2008; Jones, 2004); ma coin-
volgere i bambini in processi come la
strutturazione di un disegno di ricerca o
l’analisi dei dati suscita alcune perplessità.

Innanzitutto, la partecipazione dei
bambini in processi di ricerca andrebbe
pensata in relazione all’età dei partecipan-
ti: un bambino di 3 anni possiede compe-
tenze e interessi molto diversi da quelli di
un ragazzo di 17 anni (nella letteratura con
il temine child – bambino – si comprendo-
no tutti i soggetti di età compresa tra 0 e
18 anni). Alcuni ricercatori ritengono pro-
blematico autorizzare quel livello di parte-
cipazione che assume i soggetti come co-ri-
cercatori, poiché richiede la padronanza di
competenze che i bambini non sono tenu-
ti ad avere o che per la loro età non risul-
tano accessibili (Harden et al., 2000; Pun-
ch, 2002b). Occorre, perciò, una valutazio-
ne critica sul “se” e sul “come” coinvolge-
re i bambini nelle diverse fasi di una ricer-
ca (Christensen, Prout, 2002, p. 483; Mor-
tari, 2009).

Un altro elemento su cui riflettere
quando si pensa alla partecipazione dei
bambini nelle diverse fasi della ricerca so-
no le motivazioni che spingono il ricerca-
tore a un tale coinvolgimento, poiché i
bambini potrebbero non essere interessa-
ti, ad esempio, a ricoprire un ruolo attivo
nella fase di analisi dei dati, consideran-
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dolo un lavoro «lungo, faticoso e noioso»
(Kirby, 1999, p. 100). 

Coinvolgere i bambini in un processo
di ricerca, affidando loro il ruolo di co-ri-
cercatori, ha, quindi, fin da subito, solle-
vato diversi interrogativi: quali sono i
compiti che possono essere chiesti ai
bambini? Ci sono reali benefici per i
bambini nell’essere coinvolti in un pro-
cesso di ricerca? Domande come queste
hanno richiesto un’accurata riflessione ri-
spetto al modo in cui pensare i processi di
partecipazione dei bambini. 

A livello internazionale, per affrontare
tali questioni, sono stati messi a punto
codici etici (ethical guidelnes) al fine di of-
frire linee guida o vere e proprie norme
e/o protocolli che indicano al ricercatore
come agire di fronte a situazioni proble-
matiche che si può trovare ad affrontare
nel suo lavoro. Solo negli ultimi anni
però tali codici etici hanno iniziato a
prendere in considerazione i bambini co-
me soggetti particolari, per cui la loro par-
tecipazione ha aperto temi e sfide etiche
diverse da quelle poste dal coinvolgimen-
to di persone adulte.

Un punto di riferimento a tal proposi-
to è rappresentato dal Code of ethics and
conduct della British Psychological Society
che nella versione del 2006 introduce ri-
flessioni sull’etica della ricerca con i bam-
bini; inoltre, l’Ethical standards for research
with children che, messo a punto dall’A-
merican Society for Research with Chil-
dren, integra il codice etico Ethical princi-
ples of psychologists and code of conduct ela-
borato dall’American Psychological Asso-
ciation nel 2002. Sintetico nei punti af-
frontati, ma degno di attenzione è il co-
dice etico del National Health and Medi-

cal Research Council del 2001 che stipula
quattro condizioni per la ricerca con i
bambini: 1) la ricerca deve essere impor-
tante per la salute e il benessere dei bam-
bini; 2) la partecipazione dei bambini è
indispensabile perché l’informazione fil-
trata da altri non è attendibile; 3) i meto-
di d’indagine debbono essere appropriati
per i bambini; 4) lo studio deve essere
condotto in modo da garantire la sicurez-
za fisica, emotiva e psicologica.

Molte sono le riflessioni di carattere
etico pubblicate negli ultimi decenni e,
per quanto riguarda i temi etici specifici
della ricerca con i bambini, secondo Jean
Coad e Ann Lewis (2004) essi si delinea-
no attorno a sei aree principali:

• accesso al campo e tutela dei bam-
bini;

• consenso/assenso informato;
• trattamento dei dati: risevatezza/ga-

ranzia dell’anonimato;
• riconoscimento/feedback;
• proprietà dei dati;
• responsabilità sociale.
Al fine di delineare la “geografia” del-

l’etica della ricerca con i bambini, anche
in questo caso, il metodo migliore è far ri-
ferimento ad alcune analisi della lettera-
tura che permettono di sintetizzare i temi
approfonditi e offrire bibliografie ragio-
nate (Kirk, 2007; Flewitt, 2005; Coad,
Lewis, 2004; Coad, Evans, 2008; Coady,
2001; Morrow, Richards, 1996).

A titolo di esempio, è interessante ri-
portare come il problema etico dell’“as-
senso informato” viene affrontato nei
suoi aspetti teorici e applicativi a partire
da un progetto di ricerca con i bambini.
Innanzitutto il consenso rappresenta uno
dei primi elementi etici emersi dal Codi-
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ce etico di Norimberga (1947): l’espres-
sione del proprio consenso volontario da
parte di ciascun soggetto coinvolto in una
ricerca. Da questo punto di vista, secon-
do alcuni autori (Coady, 2001; MacNau-
ghton, Rolfe, Siraj-Blatchford, 2001), i
bambini rappresentano uno dei gruppi
che, per lungo tempo, è stato “vittima”
dei processi di ricerca; nessun ricercatore
fino a pochi anni fa si poneva il problema
di ottenere il consenso alla partecipazio-
ne direttamente dai bambini.

La questione, secondo Coady, è che la
ricerca sociale e medica è piena di queste
pratiche non etiche, perché non ricono-
sciute. Tali pratiche, infatti, sono valutate
solamente da un punto di vista: il benefi-
cio che portano al ricercatore e all’accre-
scimento della conoscenza scientifica, di-
menticandosi di prendere in considera-
zione la prospettiva dei soggetti coinvol-
ti. Il consenso alla ricerca da parte dei
bambini diventa un problema etico che
deve essere considerato nel momento in
cui inizia a diventare centrale l’interesse
del bambino (the best interest of the child).

L’assenso informato (con assenso si in-
dica il consenso da parte dei soggetti che
non hanno ancora raggiunto l’età anagra-
fica – maggior età – per dare il loro con-
senso in maniera autonoma) viene intro-
dotto per garantire ai bambini il diritto di
poter determinare e decidere “se e come”
sia nel proprio interesse collaborare a un
progetto di ricerca. 

MacNaughton, Rolfe e Siraj-Blatchford
(2001) descrivono gli aspetti che occorro-
no per poter ottenere un consenso piena-
mente informato, che si esprime in quegli
elementi di cui i soggetti coinvolti devono
essere pienamente consapevoli: 

• la natura della ricerca;
• cosa il ricercatore si attende dalla lo-

ro partecipazione;
• la conoscenza del loro diritto a in-

terrompere la propria partecipazione
in ogni momento;

• quale sarà l’utilizzo dei dati da parte
del ricercatore e a chi e come inten-
de diffondere i risultati della ricerca.

Inoltre questi autori suggeriscono che:
• i soggetti non devono essere indotti

alla partecipazione attraverso stru-
menti non leciti;

• ogni forma di consenso deve essere
documentata e approvata prima del-
l’inizio delle attività di ricerca.

Come questi elementi possono essere
rispettati quando i soggetti coinvolti in
una ricerca sono bambini? Un esempio è
offerto da Harcourt e Conroy (2005) che
descrivono con quali pratiche hanno ga-
rantito l’assenso informato da parte di un
gruppo di bambini, utenti di un servizio
dell’infanzia a Singapore. Le autrici de-
scrivono come hanno “decostruito” la lo-
ro richiesta di coinvolgimento in una for-
ma comprensibile ai bambini e come l’as-
senso è stato ottenuto attraverso un dia-
logo tra loro e i bambini. Questo mo-
mento di richiesta ai più piccoli esige una
profonda riflessione circa i linguaggi uti-
lizzati dall’adulto. Le forme della comu-
nicazione devono permettere ai bambini
la comprensione di ciò che il ricercatore
chiede loro. In questo progetto, una delle
ricercatrici mostra gli strumenti del suo
lavoro ai bambini – carta e penna per l’os-
servazione e il registratore per le registra-
zioni – e, nel presentare loro il materiale,
illustra il lavoro che andrà a svolgere. Nel
racconto delle ricercatrici, stupisce vedere
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come i bambini siano riusciti a familiariz-
zare velocemente con il “linguaggio” del-
la ricerca e a proporre loro stessi il modo
in cui esprimere il loro assenso. 

La partecipazione di un bambino a un
processo decisionale è però autentica nel
momento in cui il ricercatore è consape-
vole che il bambino ha compreso i modi
del suo coinvolgimento. Rispetto a que-
sto non mancano alcuni rilievi critici pro-
posti dalle ricercatrici: in un contesto cul-
turale come quello asiatico, come è possi-
bile assicurare che l’adesione dei bambini
sia una libera scelta e non invece frutto di
un atteggiamento di compiacimento da
parte dei più piccoli verso la figura del-
l’autorità adulta?

Anche se i bambini di Singapore han-
no “formalizzato” il loro assenso, deci-
dendo di scrivere su un foglio alcune let-
tere della parola “happy” (in un dialogo
con la ricercatrice, un bambino ha deciso
che questa era la parola con cui esprime-
re il suo sì), questo non offre garanzie ri-
spetto all’atteggiamento del bambino,
abituato a rispondere sempre affermativa-
mente a una richiesta dell’adulto.

La questione dell’assenso informato,
come quello della riservatezza dei dati o
della loro diffusione, è un problema che
ha acceso numerosi interrogativi su cui si
continua a discutere nella letteratura. Se-
condo Mortari: 

un certo modo di interpretare la questione del
consenso poggia su una scorretta interpretazio-
ne del potere o padronanza della situazione,
che non è una cosa che si trasferisce da una per-
sona all’altra (ricercatore/bambino) o da un
gruppo all’altro (adulti/bambini) come un pac-
chetto (Edwards, Allred, 1999, p. 267, citato in
Danby, Farrell, 2005, p. 49), ma è qualcosa che

si gioca nella relazione; detto altrimenti, il con-
senso non è un atto puntuale che avviene all’i-
nizio della ricerca ma una condizione della re-
lazione che deve consentire a ciascuno di stare
autenticamente nella situazione (Mortari, 2009,
p. 42).

6. Aspetti critici della ricerca
con i bambini

Lo sviluppo della ricerca con i bambi-
ni ha sicuramente portato a una maggior
conoscenza dell’esperienza dei bambini a
partire dal loro punto di vista, offrendo un
quadro della loro prospettiva rispetto a te-
mi che per lungo tempo sono stati pro-
prietà dell’universo adulto (la qualità di
servizi educativi e sanitari, situazioni e
problemi legati ad affido e adozione, le re-
lazioni tra pari, il benessere e la buona
qualità della vita, la vita nelle città ecc.).
Inoltre, parallelamente a una maggior
comprensione dell’esperienza dei bambi-
ni, è cresciuta la visibilità della loro voce,
la possibilità di includere la loro prospetti-
va in alcuni processi decisionali e valutati-
vi, riuscendo così ad affermare in maniera
sempre più diffusa i diritti dell’infanzia.

La diffusione della ricerca con i bam-
bini non è però estranea a rilievi critici
che diversi autori hanno voluto mettere
in luce a partire da un lavoro di riflessio-
ne sul modo di concepire i bambini e la
nozione di partecipazione alla base di ta-
le approccio.

Un gruppo di lavoro dell’Università di
Ghent (Belgio) attraverso una serie di ar-
ticoli (Reynaert, Bouverne-de-Bie, Vande-
velde, 2009; Roose, Bouverne-De Bie,
2007; 2008) ha messo in rilievo alcuni ele-
menti su cui riflettere rispetto a molti stu-
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di e lavori di ricerca sviluppati al fine di
promuovere la partecipazione dei bambi-
ni, così come previsto dalla Crc.

L’immagine del bambino competente
richiamata dalla Crc e dalla nuova sociolo-
gia dell’infanzia è uno degli elementi cen-
trali della loro critica. Tale concezione è
stata sviluppata come reazione a un’imma-
gine di bambino oggetto di protezione a
causa della sua vulnerabilità. Lo status di
bambino incompetente, perché “soggetto
in via di sviluppo”, lo relegava a uno stato
di incompiutezza (Verhellen, 2000, p. 16),
in attesa di diventare adulto (Matthews,
Limb, 1998, p. 67). Al bambino come “es-
sere in divenire” corrisponde una certa
idea di welfare per i bambini (Hemrica,
Heyting, 2004). Al bambino incompetente
non può essere accordata alcuna responsa-
bilità, in quanto sta vivendo quel periodo
di socializzazione anticipatrice dell’età
adulta, unico traguardo per l’acquisizione
della propria autonomia e responsabilità
(Such, Walker, 2005). In questa visione lo
status di bambino coincide con il bisogno
di tutela e di presa in carico da parte delle
persone adulte, che si fanno portatrici dei
suoi bisogni e della sua voce.

Tale immagine viene completamente
ribaltata dalla sociologia dell’infanzia che
considera il bambino come attore sociale
e detentore dei propri diritti e quindi un
soggetto con una sua autonomia. Gli au-
tori della scuola belga trovano il punto di
maggior criticità proprio in questo con-
cetto di bambino autonomo: il rischio di
una tradizione dei diritti che enfatizzi in-
dividualismo e autonomia (Federle, 1994;
Freeman, 2007). Secondo Benporath
(2003) sottolineare esclusivamente l’auto-
nomia del bambino e il suo diritto alla

partecipazione rischia di distorcere una
visione relazionale e sociale dell’infanzia,
confermando l’argomentazione di Di-
duck per cui la nuova immagine di bam-
bino richiama un «senso di autonomia
che non piace all’infanzia» (Diduck, cita-
to in Aitken, 2001, p. 126).

Lo stesso Alfredo Carlo Moro nel-
l’ambito del diritto minorile rileva come
nel percorso di riconoscimento dei diritti
dei minori le posizioni che nel tempo so-
no andate affermandosi non permettono
di guardare al bambino secondo entram-
be le preoccupazioni (tutela e autono-
mia), perché le due diverse concezioni si
sono radicalizzate e drasticamente con-
trapposte anziché integrarsi: 

da un lato vi sono coloro che puntano tutto
sull’autodeterminazione del minore (emancipa-
to dalla figura adulta diventerebbe un essere re-
sponsabile e competente in età inferiore) […],
dall’altro vi sono i protettori che vedono anco-
ra il bambino come essere debole, bisognoso di
essere costantemente protetto dalla forza e dal-
la superiore esperienza degli adulti (dando vita
a un accentuato protezionismo e a una nuova
forma di paternalismo: non più state zitti, so io
cosa va bene per voi, ma parlate bambini, io so-
no la vostra voce) (Moro, 2000, p. 23-24).

L’elemento critico che attraversa il te-
ma dei diritti dei bambini è lo stesso pre-
sente nel passaggio dalla ricerca “sui”
bambini alla ricerca “con” i bambini, os-
sia interpretare come oppositive due con-
cezioni dell’infanzia: quella che conside-
ra i bambini soggetti “vulnerabili e biso-
gnosi di cura” e quella che li considera
“attivi e competenti”, quella che li consi-
dera destinatari di azioni di protezione e
quelli che li pensa come soggetti autono-
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mi capaci di contribuire come co-ricerca-
tori a un progetto d’indagine.

Assumere queste due visioni come al-
ternative significa cadere in una visione
riduttiva e semplificatrice dell’infanzia. I
bambini sono più di quello che visioni
semplificatrici pretendono di dire della
loro condizione: sono soggetti competen-
ti, ma anche vulnerabili; sanno partecipa-
re ma è necessario valutare cosa compor-
ta ai differenti livelli di età questo impe-
gno; sanno essere attivi ma hanno anche
bisogno di passività (Mortari, 2009).

Occorre, quindi, ripensare la prospet-
tiva partecipativa in relazione ai soggetti
coinvolti e ai contesti in cui avviene la ri-
cerca. Il modo di pensare alla ricerca con
i bambini non può essere quella della par-
tecipazione “a tutti i costi”, per affermare
l’autonomia e la competenza dei più pic-
coli, ma quella di un loro coinvolgimen-
to a partire da un criterio di “beneficio”
per il bambino, «mettendo sempre al cen-
tro il potenziale educativo della ricerca
per i soggetti» (Mortari, 2009, p. 14). In
altre parole una ricerca che coinvolge i
bambini ha la sua ragione di senso se of-
fre ai soggetti coinvolti buone esperienze.
In una ricerca che vede la partecipazione
dei bambini, il processo d’indagine, men-
tre si attualizza, deve contribuire a un in-
cremento della qualità delle esperienze di
apprendimento vissute dai più piccoli.
Una ricerca con i bambini può essere va-
lutata opportuna solo se il suo impianto è
tale da garantire che l’esperienza che do-
vrebbe essere oggetto di ricerca, qualun-
que esito produca sul piano teorico, sia
comunque significativa per i bambini, os-
sia vissuta positivamente e capace di fa-
vorire lo sviluppo della persona.

Il rischio presente nella ricerca con i
bambini è quello di carpire e colonizzare
il loro mondo senza restituire nulla ai
partecipanti. E qui si apre, secondo Mor-
tari, il problema dell’etica per cui una ri-
cerca etica non può non considerare la
necessità di una restituzione a chi ci fa
dono dei suoi pensieri.

French e Swain (1997) individuano una
distinzione tra “ricerca partecipativa” e “ri-
cerca emancipativa”. Nel primo caso i par-
tecipanti hanno un ruolo attivo nella ge-
nerazione dei dati di ricerca, nel secondo,
ai soggetti coinvolti, viene offerto un con-
trollo su tutte le fasi di una ricerca.

Nella ricerca partecipativa i ricercatori
coinvolgono i bambini in attività del tipo:
disegnare, fare foto, scrivere una relazione,
raccontare storie; nella prospettiva eman-
cipativa la partecipazione si realizza chie-
dendo ai bambini di progettare e condurre
insieme ai ricercatori le varie azioni di ri-
cerca. Mentre la prima interpretazione
non solleva alcun problema poiché mira a
coinvolgere i bambini in attività per loro
ordinarie, la seconda li responsabilizza su
un piano che può risultare problematico e
come tale chiede le dovute cautele critiche. 

Rispetto alla seconda concezione è in-
fatti legittimo sollevare le seguenti questio-
ni: i bambini sono soggetti competenti che
sanno rispondere alle nostre molteplici ri-
chieste, ma siamo sicuri che il loro prima-
rio interesse nel vivere il loro tempo sia di-
scutere con i ricercatori come debba essere
condotta un’intervista e poi essere coin-
volti nella valutazione del processo di con-
duzione dell’intervista? (Moore, McAr -
thur, Noble-Carr, 2008, p. 81). 

«Il compito primo di un ricercatore
che fa ricerca con i bambini è quello di
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offrire buone esperienze educative, dalle
quali essi possano apprendere» (Mortari,
2009, p. 11).

Nella letteratura sulla ricerca con i
bambini molto spazio è dedicato alle tec-
niche di indagine, mentre poca attenzione
viene riservata al metodo. Invece è su que-
sto che è necessario fermarsi e pensare. Co-
me rileva Cannella: «le nostre costruzioni
della ricerca non hanno saputo generare
metodi che facilitino l’ascolto delle voci
dei bambini» (1998, p. 10). Ciò di cui ab-
biamo bisogno è di un metodo che indichi
alla mente due cose: come avvicinare l’og-
getto senza imporre i propri imperialismi
e, quindi, come monitorare se stessa. 

Il rischio presente nella letteratura sul-
l’etica e sui metodi diffusasi attorno alla
ricerca con i bambini è quello di una ma-
nualistica che affronti il problema dal
punto di vista di condotte e strategie da
utilizzare con i bambini; ma affidarsi a

“regole da manuale” può comportare una
diminuzione del senso di responsabilità
del ricercatore, mentre occorre individua-
re un metodo che incrementi la riflessio-
ne e la sensibilità etica del ricercatore.

La proposta di una ricerca “per” i
bambini deve far riferimento a un meto-
do etico capace di promuovere un impe-
gno responsabile per l’altro. Mortari
(2009) propone di fare riferimento al pen-
siero fenomenologico, perché la fenome-
nologia mette a disposizione principi eu-
ristici ispirati al principio del rispetto per
l’alterità dell’altro e descrive alcuni prin-
cipi metodici che possono favorire la rea-
lizzazione di una ricerca per i bambini:
fare esperienza dell’esperienza dell’altro,
avvicinare l’altro senza stare in un mondo
anticipato, costruire un discorso fedele al-
l’alterità dell’altro, tenere non finito il la-
voro di teorizzazione, sviluppare la disci-
plina della riflessività.
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1. Una premessa

Abbiamo già tentato di definire dalle
pagine di questa pubblicazione1 il docu-
mentario sociale d’autore in quanto for-
ma ibrida di testimonianza della realtà a
cavallo tra l’affermazione di un’accresciu-
ta consapevolezza sociale (grazie alla ca-
pacità di portare alla luce situazioni e
condizioni particolari spesso ignorate dai
freddi ma pur necessari numeri delle sta-
tistiche ottenute attraverso il metodo
scientifico) e la proposta di un atto crea-
tivo attraverso il quale sperimentare nuo-
ve strategie di percezione del reale.

È proprio partendo da questa defini-
zione ambivalente del documentario so-
ciale che vogliamo sgomberare il campo
da ogni ambiguità: in questo articolo non
si parlerà dell’uso del mezzo di ripresa a fi-
ni di ricerca, fermo restando che l’audio-
visivo è un dispositivo del quale il ricerca-
tore si può servire per documentare i pro-

pri studi allo stesso modo di qualunque
altro strumento. Non è neanche questione
se il documentario sociale possa in qual-
che modo costituire una fonte per la ri-
cerca, ovvero se una produzione di carat-
tere culturale, un’opera cinematografica
frutto della creazione di un autore, debba
avere i crismi della scientificità. Il docu-
mentario costituisce di per sé una risorsa
per la ricerca (specie nel campo della so-
ciologia) in quanto prodotto culturale, ma
se esso possa essere considerato un valido
strumento di ricerca è questione annosa
che di certo non può essere affrontata
esaurientemente nelle poche pagine di
questo articolo. È dal secondo dopoguer-
ra in poi, grazie alla comparsa di apparec-
chi di ripresa più maneggevoli di quelli in
uso precedentemente, con il portato non
solo tecnico ma anche teorico favorito da
tale cambiamento – non ultimo lo svilup-
po del documentario sociale sotto le eti-
chette del cinéma vérité per quanto riguar-
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da l’Europa e del direct cinema per il Nord
America –, che il dibattito è in corso. 

Ciò che piuttosto vorremmo tentare
di comprendere è se esistano e quali sia-
no i punti di contatto tra ricerca scientifi-
ca e ricerca estetica ma non per meglio
avallare la seconda grazie alla prima o per
meglio divulgare la prima grazie alla se-
conda, bensì per comprendere se è possi-
bile ricondurre certe esperienze nel cam-
po del documentario all’interno delle
coordinate di quella che in questo volu-
me è definita “la ricerca con i bambini”.
Ovvero se, attraverso l’analisi di un circo-
scritto ma significativo gruppo di docu-
mentari, sia possibile rintracciare nell’o-
perato degli autori le medesime preoccu-
pazioni che hanno animato gli studi di
carattere sociale e non solo, svolti da quei
ricercatori che  hanno deciso intorno agli
anni ’90 del secolo scorso di non consi-
derare più i bambini oggetto di studio ma
soggetti partecipanti e attivi di una ricer-
ca basata anche e soprattutto sulla loro
collaborazione. 

Tuttavia, prima di passare all’analisi
del corpus dei film scelto può essere utile
passare rapidamente in rassegna alcuni
esempi presi da ambiti diversi da quello
del cinema documentario come il film di
fiction, la docu-fiction, l’inchiesta televi-
siva (condotta, tuttavia, da un grande au-
tore cinematografico). L’obiettivo è quel-
lo di evidenziare come, fin dai primissimi
anni ’70, fossero presenti in campo cine-
matografico i fermenti di una tendenza
interessante perché anticipatrice dei me-
todi che nel corso degli anni ’90 del seco-
lo scorso avrebbero costituito l’ossatura
teorica di quella che è stata definita la ri-
cerca con i bambini.  

2. Il bambino 
come interlocutore

Regista: «Un ragazzo come te merita atten-
zione…»

Leonardo: «Perché sto in riformatorio!»
Regista: «Non ti consideriamo mica un fe-

nomeno da circo. Ti abbiamo filmato e fatto
l’intervista perché vogliamo che i tuoi problemi
vengano risolti...»

Leonardo: «E dopo che mi avranno visto in
televisione, dove mi portate? Cosa mi succe-
derà? Mi porteranno via?»

Questo dialogo è tratto da La fine del
gioco (1970), il lungometraggio d’esordio
di Gianni Amelio, ed è ambientato sul
treno che sta riportando a casa Leonardo
(il giovane protagonista del film) in com-
pagnia di un regista televisivo (interpre-
tato da Ugo Gregoretti) che lo ha inter-
vistato per un reportage sui riformatori
italiani. I due, accompagnati da un edu-
catore, stanno raggiungendo il paese d’o-
rigine del ragazzo, per documentare la
sua condizione familiare e il contesto so-
ciale nel quale è cresciuto. Durante la
conversazione in treno, tuttavia, emerge
come, nel corso dell’intervista, Leonardo
abbia risposto alle domande in base a un
preciso copione imposto dal direttore
del riformatorio, edulcorando la realtà,
tacendo sugli aspetti più nascosti e coer-
citivi della reclusione, anche per evitare
ritorsioni da parte del personale dell’isti-
tuto. Il regista, perplesso, protesta la
buona fede della sua ricerca e la profes-
sionalità del suo lavoro, relegando le af-
fermazioni del ragazzo nell’ambito delle
fantasie prodotte da una fervida immagi-
nazione o, peggio, dalla necessità di atti-
rare l’attenzione su di sé. 
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La citazione – tratta da un film di fin-
zione, dunque in apparente contraddizio-
ne con la scelta di affrontare in questo ar-
ticolo esclusivamente il campo del docu-
mentario – è necessaria per far emergere da
un lato lo statuto sempre ambiguo dell’au-
diovisivo, l’impossibilità di costituirsi in
quanto documento neutro, oggettivo, sce-
vro da scelte e omissioni di sorta, dall’altro
la difficoltà di condurre una ricerca atten-
dibile sul mondo dell’infanzia quando chi
si trova dietro la macchina da presa non è
pronto a mettere in discussione le proprie
convinzioni per aprirsi al confronto con
coloro che, alla stregua degli adulti, do-
vrebbero essere considerati “attori sociali”
(e non soltanto degli attori tout court) ca-
paci non solo di esprimere le proprie opi-
nioni ma anche di orientare la ricerca at-
traverso una condivisione sull’uso degli
strumenti adoperati dal ricercatore.

Probabilmente non è un caso che, pro-
prio nel corso degli anni ’70, altri due im-
portanti registi italiani avrebbero toccato,
attraverso gli strumenti della docu-fiction
e del documentario televisivo, la questione
della ricerca condotta sul mondo dell’in-
fanzia, proprio a partire dal coinvolgimen-
to dei diretti interessati, i bambini. Vittorio
De Seta, probabilmente la figura di docu-
mentarista italiano più importante dal se-
condo dopoguerra in poi, decideva di tra-
sporre in uno sceneggiato televisivo in
quattro puntate prodotto dalla Rai dal ti-
tolo Diario di un maestro (1970) il libro au-
tobiografico del maestro Albino Bernardi-
ni Un anno a Pietralata. Protagonista della
vicenda un maestro che, inviato a insegna-
re in una scuola della periferia romana, de-
cide di abbandonare il programma mini-
steriale, avulso dalla quotidianità degrada-

ta in cui vivono i suoi alunni, per speri-
mentare una nuova didattica che mettesse
al centro proprio la realtà e le esperienze
dei ragazzi. Il formato adottato da De Seta
per la sua trasposizione è quello della do-
cu-fiction, di certo necessario per conferire
al film la debita verosimiglianza rispetto a
un ambiente sociale impossibile da resti-
tuire in tutta la sua disperazione attraverso
una produzione tradizionale e l’utilizzo di
attori professionisti. La scelta di De Seta,
tuttavia, se da un lato è dettata dalla ne-
cessità di avvicinarsi alla realtà delle borga-
te senza frapporvi i filtri della finzione,
dall’altro vuole applicare al suo cinema lo
stesso metodo antiautoritario e partecipati-
vo adottato dal maestro nel corso delle sue
lezioni. La preparazione del film dura oltre
un anno, nel corso del quale De Seta com-
pie una serie di ricerche sul territorio (la
borgata romana del Tiburtino Terzo) gra-
zie alle quali entra in contatto con gli alun-
ni delle scuole elementari del quartiere, al-
cuni dei quali diventeranno i protagonisti
del film. Insieme a loro il regista mette a
punto un canovaccio di temi che saranno
poi affrontati nel corso delle riprese im-
provvisando giorno per giorno le varie se-
quenze della “sceneggiatura”.  

È ancora nel 1970 che Luigi Comenci-
ni (la cui opera prima, Bambini in città, era
un documentario e che proprio al mondo
dell’infanzia avrebbe dedicato buona parte
del suo lavoro) gira per la Rai l’inchiesta in
sei puntate I bambini e noi, un viaggio nella
Penisola a cavallo tra l’indagine sociologica
e l’attenzione al dato umano particolarissi-
mo dell’infanzia. Il regista si cala nei con-
testi più diversi documentando con la stes-
sa attenzione tanto la vita agiata ma non
priva di ombre dei piccoli dell’alta borghe-
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sia milanese quanto quella difficile, fatico-
sa dei bambini napoletani sfruttati come
manodopera a buon mercato. L’approccio,
specie a distanza di anni, può apparire ana-
cronisticamente burbero, le domande ec-
cessivamente brusche, l’atteggiamento a
tratti invadente nella sua franchezza ma,
forse proprio per questo, «quando Comen-
cini […] intervista i suoi giovanissimi in-
terlocutori, non finge di porsi al loro livel-
lo, di assumere incondizionatamente il lo-
ro punto di vista, di immedesimarsi imme-
diatamente nella loro realtà […]; tra noi
adulti e loro bambini c’è una differenza
molto grande, uno spazio molto vasto, col-
marlo è molto difficile. Il rispetto nasce dal
riconoscimento della diversità e presuppo-
ne il rifiuto di ogni finzione e di ogni pre-
sunzione»2. Un atteggiamento uguale e
contrario rispetto a quello di De Seta – più
analitico e orientato dalla scelta della pros-
simità – ma che comunque cerca un ap-
proccio al mondo dell’infanzia attraverso
l’esperienza diretta, a contatto con i sog-
getti protagonisti dell’inchiesta e che, pro-
prio alle risposte dei bambini (che, al di là
di ogni attendibilità scientifica, forniscono
per quantità e qualità un ritratto inedito e,
spesso, impietoso dell’Italia dell’epoca) af-
fida il senso dell’operazione. Comencini,
nel corso delle interviste, entra in campo,
mostrando viva partecipazione e una gran-
de capacità di seguire gli eventi che gli si
parano innanzi, evitando così ogni sche-
matismo e deponendo, infine, gli inutili
paraventi di un presunto distacco scientifi-
co. Segnando attraverso il suo approccio
ruvido la distanza dal bonario paternali-

smo che spesso ancor oggi affligge tante in-
chieste sull’infanzia, Comencini assegna ai
bambini che incontra nel suo viaggio un
ruolo nettamente diverso da quello di chi
li intervista, un ruolo da veri interlocutori,
riconoscendo loro implicitamente una
competenza diversa da quella degli adulti,
ma proprio per questo molto più preziosa,
sui temi via via affrontati.

Una necessità, quella avvertita da Co-
mencini, che aveva avuto diversi preceden-
ti soprattutto in Francia, negli anni ’50,
con l’“invenzione” del cinéma vérité da par-
te di Jean Rouch (figura-chiave nella storia
del documentario) e che, per quanto ri-
guarda il nostro Paese, ha forse il suo esem-
pio più compiuto in Comizi d’amore (1964),
un’inchiesta sull’amore e la sessualità nel-
l’Italia degli anni ’60 condotta da Pier Pao-
lo Pasolini con la collaborazione di Alber-
to Moravia e Cesare Musatti, il padre della
psicoanalisi italiana. Anche in questo caso,
incoraggiati dai modi gentili di Pasolini –
chiaramente distanti dal piglio deciso di
Comencini ma non meno efficaci – molti
bambini e adolescenti si affacciano davan-
ti all’obbiettivo della macchina da presa,
per prendere la parola su un tema appa-
rentemente lontano dalla loro sensibilità e
dalle loro “competenze”, invece estrema-
mente significativo per comprendere il mi-
lieu sociale e culturale dell’epoca.

Troviamo confermata la “validità” del
metodo adottato da Comencini e Pasolini
in un documentario di oltre quarant’anni
più tardo, Il futuro. Comizi infantili (2007) di
Stefano Consiglio. Il documentarista mu-
tua esplicitamente dal film di Pasolini il ti-

2 Gambelli, S., Le tragedie dell’infanzia, in Capulli, L., Gambelli, S. (a cura di), I bambini del cinema: Luigi Co-
mencini 1946-1991, Comune di Ancona, 1992, p. 42.
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tolo del suo film, che sarebbe riduttivo de-
finire un’inchiesta sul mondo dell’adole-
scenza, dal momento che l’obiettivo è
quello di permettere ai protagonisti di
esprimersi oltre che su una serie di temi di-
rettamente legati alla loro età, anche su
questioni che solitamente vedono la loro
voce assente o, tutt’al più, relegata in un
ruolo di estrema marginalità. La novità di
Il futuro risiede proprio nel ruolo che viene
assegnato ai ragazzini interpellati: un ruolo
che non è più occasionale, quello del
“bambino della strada” interpellato inci-
dentalmente su questioni generiche (è il ca-
so di Comizi d’amore) o direttamente legate
alle sue condizioni di vita, alla concretezza
della sua esistenza (agiata o difficile che
fosse come in I bambini e noi). Consiglio as-
segna per principio ai suoi giovani interlo-
cutori appartenenti ai più diversi ambiti so-
ciali, la qualità della competenza su tutte le
tematiche toccate nel corso del suo viaggio
in lungo e in largo per l’Italia, proprio per-
ché tratteggia con ognuno di loro (certo,
con sfumature diverse per intensità da caso
a caso) un ritratto completo e sfaccettato. Il
bambino non è né colui che, più o meno
incidentalmente, r iesce attraverso la sua in-
genuità a demistificare o a validare il “di-
scorso adulto”, ritenuto fino a poco prima
l’unico legittimo, e nemmeno colui che
viene chiamato a testimoniare le reali con-
dizioni della propria esistenza, sollevando
questioni sociali (ma anche politiche) soli-
tamente ignorate dagli adulti, bensì è colui
che può esprimere un’opinione a 360 gra-
di sui più diversi ambiti dell’esis tenza e il
cui parere è quindi interessante non tanto
perché in contrasto con quello degli adul-
ti, ma perché pertinente di per sé, in quan-
to proveniente da un individuo del quale il

regista riesce, con poche abili domande, a
cogliere molte sfumature del carattere.

3. Ciò che si vede ma di solito
non si guarda

Dai casi presi finora in esame il dato
che emerge è quello della necessità di in-
contrare i bambini e gli adolescenti sul lo-
ro stesso terreno, confrontarsi con il loro
mondo, ovviamente collegato con quello
degli adulti, ma per comprenderne la vi-
sione delle cose e ammettere, infine, l’esi-
stenza di una loro socialità tutta particola-
re. C’è dell’altro, tuttavia: la svolta del ciné-
ma vérité e del direct cinema consiste proprio
nell’apertura del processo di produzione
cinematografico (solitamente rigido, stan-
dardizzato, parcellizzato in mille funzioni
e ruoli particolari) all’alea del contatto con
la realtà, affrontata senza frapporvi filtri di
sorta (o per lo meno eliminandone buona
parte). In questo senso i documentari gira-
ti con i bambini offrono un’occasione uni-
ca di riflessione, dal momento che spesso
proprio i più piccoli sono portatori di una
visione scevra da quei filtri e quegli schemi
che gravano sul pensiero adulto.

Tanto nel cinema quanto nella ricerca,
dunque, i bambini acquisiscono rilevanza
sociale e le loro opinioni dignità scientifica,
proprio a partire dalla considerazione che il
loro è un mondo altrettanto complesso e
strutturato di quello adulto e che soltanto
accettando di confrontarsi con il contesto
in cui agiscono è possibile comprenderlo
davvero. Il documentario sociale, da que-
sto punto di vista, porta inscritto nel pro-
prio dna tale istanza innovatrice, essendo
da sempre legato all’idea che è impossibile
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documentare seriamente una realtà se non
si è disposti a scendere sul territorio e a vi-
vere un periodo della propria vita seguen-
do i tempi dell’ambiente circostante e le at-
tività delle figure che lo popolano. 

Abbiamo già parlato nelle pagine di
questa pubblicazione del documentario di
Claire Simon Récréations (1998)3 e torniamo
a farlo anche in quest’occasione perché l’o-
perazione compiuta dalla documentarista
francese sembra rispondere proprio alle
istanze della ricerca effettuata con i bambi-
ni. Ambientato nel cortile di un asilo pari-
gino nel corso della ricreazione, il film se-
gue silenziosamente le dinamiche che ani-
mano la socialità infantile in un momento
della vita dei bambini spesso ritenuto dagli
adulti una semplice pausa dell’attività di-
dattica vera e propria. Fin dalla scelta del
contesto su cui concentrare la propria at-
tenzione si comprende come la regista as-
suma su di sé la visione dei piccoli prota-
gonisti: per molti di loro la ricreazione co-
stituisce probabilmente il momento più in-
tenso della giornata, quello nel corso del
quale, al di fuori dalle logiche strutturate
della scuola, si può sviluppare a pieno la
socialità con i coetanei. Simon si limita a
registrare ciò che accade, senza intervenire
o stimolare l’azione dei bambini: Récréa-
tions è un documentario di pura osserva-
zione, che non aggiunge commenti o in-
terferisce attraverso domande con ciò che
accade davanti alla videocamera ma che,
anzi, proprio dal concatenarsi, spesso cao-
tico e apparentemente incomprensibile,
de gli eventi si lascia guidare. Il microcosmo
osservato con passione entomologica dalla

Simon, agli occhi degli adulti può apparire
popolato da strane creature guidate da pas-
sioni e pulsioni primarie, un universo allu-
cinato ed estraneo, animato da regole pro-
prie, difficilmente riconducibili alle logiche
di quello adulto. Ma è proprio a partire dal-
la registrazione di questa estraneità, dallo
smarrimento prodotto dalle im magini
ipnotiche di un gioco ripetuto all’infinito
che è possibile incominciare a capire: ciò
che si rivela agli occhi dello spettatore più
attento è, infatti, un quadro complesso di
dinamiche strutturate su rapporti di forza e
mutuo aiuto, su scatti improvvisi (e appa-
rentemente immotivati) di violenza e sor-
prendenti atti di solidarietà o gesti d’affet-
to, un universo sociale estremamente arti-
colato che vale la pena di scoprire. 

Altrettanto radicale è la scelta di Joa-
chim Lafosse che decide di fissare nel suo
documentario Avant les mots (2010) la gior-
nata di un bambino che frequenta un asi-
lo nido svizzero: l’autore concentra la sua
attenzione sui tempi morti della didattica,
sui momenti in cui il piccolo è lasciato so-
lo dalle insegnanti, quelli in cui si annoia
o si addormenta. L’intento è di documen-
tare un’altra parte della vita dell’infanzia
solitamente omessa dalla considerazione
del mondo adulto (alla stregua della ri-
creazione), quella in cui il bambino si sot-
trae alla socialità e all’incontro con gli altri
per rimanere solo con se stesso. Momenti
che è facile considerare poco importanti
perché, ancora una volta, difficili da in-
quadrare, non solo all’interno dell’istitu-
zione scolastica o nel tempo sempre più
parcellizzato che connota la vita di ogni fa-

3 Si veda Colamartino, F., A misura di bambino. Teoria e pratica del cinema a confronto con le prime esperienze di so-
cialità infantile, in «Rassegna bibliografica», 1, 2008, p. 47-54.
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miglia, ma anche da parte del cinema che,
alla stregua di ogni altro apparato com-
plesso, è un’istituzione dotata di sue pro-
prie regole stringenti, prima fra tutte quel-
la di eliminare dal racconto (anche quello
di un documentario) i tempi morti, le pau-
se, insomma tutti quei momenti che non
fanno progredire la storia narrata. 

Tanto in Récréations quanto in Avant les
mots, dunque, gli autori puntano a rivelare,
grazie alla sensibilità del proprio sguardo,
situazioni solitamente trascurate nella vita
dei bambini ma che si rivelano molto im-
portanti per comprendere i loro compor-
tamenti, i loro bisogni, i loro desideri. A
fronte di un enorme numero di documen-
tari girati nelle scuole, la nostra scelta è ca-
duta su questi due film a partire dalla loro
eccentricità rispetto a ciò che si pensa sia
necessario mostrare quando si parla della
scuola: è proprio mettendo da parte la vi-
sione adulta dell’istituzione scolastica che
si può entrare in contatto con alcuni degli
aspetti meno ovvi e allo stesso tempo me-
no studiati della socialità infantile. 

Sulla falsariga dell’esperienza della Si-
mon (anche se con esiti meno estremi) si
pone anche La classe dei gialli (2009) di Da-
niele Gaglianone, altro documentario “di
prossimità” girato in un asilo torinese ca-
ratterizzato da una forte presenza di bam-
bini provenienti da famiglie straniere. Il
regista ricostruisce la giornata-tipo di alcu-
ni di loro, a incominciare dal risveglio
mattutino fino al momento dell’uscita da
scuola con l’arrivo dei genitori. Anche in
questo caso la scelta è quella di seguire
semplicemente l’andamento delle attività
svolte dai bambini senza interferire: il fine
è mostrare come, al di là degli schemi
ideologici degli adulti, che vedono la mul-

ticulturalità come un problema o, nei casi
migliori, come una questione da conside-
rare seriamente, per i bambini sia del tutto
naturale vivere fianco a fianco con coeta-
nei che hanno un diverso colore della pel-
le. Gaglianone si limita a intervenire attra-
verso alcune brevi interviste ai bambini,
formulando domande che puntano a far
emergere la loro visione sulla composizio-
ne multiculturale della classe. Paradossal-
mente, proprio le interviste ai piccoli ospi-
ti dell’asilo, quella che potremmo consi-
derare la parte più “scientifica” del docu-
mentario, diventano una sorta di corolla-
rio superfluo in quanto al merito (vista
l’ovvietà delle risposte e la naturalezza con
cui i bambini “rispediscono al mittente”
domande volte a far vacillare le loro cer-
tezze sull’uguaglianza) ma, allo stesso tem-
po e per i medesimi motivi, un’utile con-
ferma della validità del metodo di osserva-
zione, discreto e mai invadente, adottato
dal regista. Che l’integrazione costituisca
una realtà, anche nell’asilo torinese popo-
lato da bambini provenienti dalle più di-
verse etnie, è sotto gli occhi dello spetta-
tore e le questioni poste nel corso delle in-
terviste servono a rendere ancor più evi-
dente tale realtà consolidata.

Ancora più radicale rispetto agli esem-
pi citati è la scelta della regista Costanza
Quatriglio per il documentario sulle vio-
lenze intrafamiliari in un quartiere di Pa-
lermo intitolato ècosaimale? (2000). A inco-
minciare dal titolo, il film si presenta come
le sue giovanissime protagoniste: un og-
getto non meglio identificato, difficile da
inquadrare, impossibile da afferrare. L’e-
spressione “ècosaimale” è intraducibile
senza che il senso ne venga tradito e indi-
ca una forma di abuso o di prepotenza nei
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confronti di un minorenne da parte di un
adulto: il film nasce all’indomani della de-
nuncia di una serie di violenze intrafami-
liari ai danni di bambine e bambini avve-
nute nel quartiere palermitano di Ballarò,
ma non è un’inchiesta o un’indagine di ca-
rattere giornalistico, pressoché impossibile
da girare in un contesto così degradato.
Lungi dal costituire una scorciatoia, il me-
todo scelto dalla regista – interpellare di-
rettamente i bambini nell’ambiente che li
vede maggiormente protagonisti, la strada,
dopo aver instaurato con loro una relazio-
ne basata sulla fiducia e la complicità – ol-
tre a essere l’unico praticabile, è anche
quello capace di andare più in profondità
e cogliere, al di là della superficie ovvia ed
eclatante dei fatti di cronaca, la realtà di
una mentalità molto più diffusa di quanto
non sia possibile immaginare. Il “non det-
to” e il “non dicibile” di una quotidianità
vissuta con rassegnazione da tutti i prota-
gonisti delle vicende emerge grazie a un
percorso di avvicinamento lento e gradua-
le da parte della regista che ha portato al-
l’introduzione progressiva della videoca-
mera finché le bambine non avvertissero
più come estranea la sua presenza. Quatri-
glio non pone domande dirette a far emer-
gere ciò che è già venuto a galla nelle sue
forme più scontate in altre sedi, ma mette
la sua videocamera al servizio delle bambi-
ne e delle adolescenti che, in questo mo-
do, si affacciano alla superficie dell’obbiet-
tivo per parlare della realtà del loro quar-
tiere e, in particolare, di come vivono il lo-
ro rapporto con gli adulti, innanzitutto
con i propri familiari. Tra le righe dei di-
scorsi sconnessi, delle frasi smozzicate, del
sovrapporsi di voci che tentano di sovra-
starsi l’un l’altra per conquistarsi un primo

piano, del misto di dialetto e lingua italia-
na, facendo parlare le ragazzine attraverso
il loro corpo, le espressioni, gli ammicca-
menti, le allusioni, le malizie che possono
caratterizzare la loro età e il loro genere,
emerge una realtà profondamente radicata
sul territorio, uno stato di violenza diffusa
e latente, sempre pronta a esplodere e a de-
generare in forme più o meno morbose,
più o meno clamorose ma, molto più spes-
so, destinata a restare sommersa dall’o-
mertà e dalla paura. Grazie al suo metodo
discreto, a un pedinamento costante ma
mai incalzante, alla relazione di profonda
confidenza instaurata con i soggetti, la re-
gista riesce a mostrarci le dinamiche di in-
clusione ed esclusione che caratterizzano il
loro universo relazionale, improntate a un
atteggiamento rigido e intransigente, a trat-
ti paradossalmente più duro nei confronti
delle vittime che verso i carnefici. Ma a
emergere, ancora grazie alla delicatezza del
tocco della regista, è un aspetto della vita
delle protagoniste – soprattutto delle più
giovani – che difficilmente sarebbe affiora-
to attraverso altre forme o metodi di do-
cumentazione: la profonda solitudine, lo
stato di abbandono in cui le bambine vi-
vono le proprie giornate, affidate pratica-
mente a se stesse e alla strada, luogo dei
giochi, delle dispute, degli incontri, belli o
brutti che siano, la necessità di convivere
quotidianamente con la paura. Le parti
forse più emozionanti del documentario
sono, infatti, quelle in cui la regista segue
nottetempo alcune delle bambine nel loro
girovagare per i vicoli della Palermo vec-
chia illuminata a giorno in occasione di
una festa patronale e poi inoltrarsi nelle
zone abbandonate del quartiere. Grazie al
suo stile spoglio, al suo metodo di lavoro
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essenziale, alla mancanza di filtri o schemi
sul piano della comunicazione, dovuta al-
l’estrema vicinanza ai soggetti e all’assenza
di un approccio istituzionale, lo spettatore
non può far altro che seguire il filo di un
“discorso” continuamente interrotto, il cui
senso è affidato più alla valenza fisica del-
le immagini, alla sonorità delle voci e dei
rumori, a una realtà che si può solo intui-
re ma che non è possibile (e forse neanche
giusto) conoscere fino in fondo.

4. Oltre il documentario 
di osservazione

I documentari presi finora in conside-
razione possiedono, dunque, la capacità
di adottare la prospettiva dei bambini a
partire dalla capacità di perlustrare spazi
della loro realtà solitamente poco consi-
derati dall’ottica adulta, più attenta agli
aspetti legati al benessere, all’apprendi-
mento e alla socialità intesa come accet-
tazione di regole – quelle che serviranno
loro da adulti – ma implicitamente omis-
siva rispetto a una parte considerevole
della loro vita vissuta in autonomia, ov-
vero a partire dal qui e ora dell’infanzia e
non in una visione necessariamente lega-
ta alla maturazione. Se si pensa all’impor-
tanza del linguaggio dei corpi nei giochi
sfrenati e a tratti violenti dei bambini di
Récréations, di quello figurativo-visuale
usato dai piccoli di La classe dei gialli nel-
le varie attività registrate dalla macchina
da presa di Gaglianone, dei momenti di
astrazione dalla realtà circostante e di fu-
ga in un altrove dal quale l’adulto è as-
sente in Avant les mots, delle allusioni che
infiltrano i discorsi delle adolescenti di

ècosaimale?, ci accorgiamo che sono pro-
prio quegli ambiti espressivi propri del-
l’infanzia, qui colta nella sua interezza, ad
assumere una posizione centrale nell’eco-
nomia di senso di questi documentari.

Una scelta che, tuttavia, comporta l’a-
dozione di una metodologia di indagine
basata sulla decisione di non interferire
con ciò che accade davanti alla macchina
da presa, proprio perché il campo scelto è
quello che solitamente si sottrae allo sguar-
do adulto o, meglio, quello che la visione
adulta riesce a fatica a catturare. Dal pun-
to di vista delle tecniche che, anche nel
campo del cinema documentario, pur ca-
ratterizzato dall’uso di strumenti di ripresa
sempre più leggeri e sempre meno invasi-
vi, influiscono notevolmente sul metodo,
la strategia adottata dalla maggior parte dei
registi contemporanei è quella della bana-
lizzazione della macchina da presa agli oc-
chi di coloro che vengono ripresi, metodo
che, in pratica, consiste in un periodo di
permanenza sul campo del regista, accom-
pagnato dai suoi strumenti, a contatto con
i soggetti. Un periodo probabilmente utile
più al regista per imparare a muoversi al
ritmo della vita che gli scorre intorno e
dunque a prevenire l’instaurarsi di uno
sguardo arrogante e impositivo, che ai pro-
tagonisti di assuefarsi a una presenza che
sarà sempre e comunque “altra”. Esempla-
re è il caso di Essere e avere (2002) di Ni-
cholas Philibert, girato nel corso di un an-
no in una scuola rurale dell’Auvergne in
Francia, caratterizzato dall’assoluta indiffe-
renza dei bambini davanti alla macchina
da presa e alla piccola troupe, nonché da
un atteggiamento del regista basato su una
sorta di partecipazione non invadente ver-
so la realtà documentata. Il metodo di Phi-
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libert – e di molti altri suoi colleghi – si ba-
sa su uno scambio alla pari tra cinema e
realtà articolato in due fasi: nella prima il
regista illustra ai soggetti come svolgerà il
suo lavoro, attraverso quali tecniche agirà
e di quali strumenti si servirà, nella secon-
da chiede di mostrare con naturalezza, da-
vanti alla macchina da presa, in che modo
si svolgono le loro attività e vivono la so-
cialità nel loro ambiente. A proposito del
suo lavoro Philibert ha affermato: «[…]
non cerco tanto di realizzare film “su” ma
film “con”»4, una dichiarazione che, nel ca-
so specifico di Essere e avere, documentario
sul mondo dell’infanzia, sembra andare
proprio nella direzione della ricerca con i
bambini. Tuttavia, se in questo così come
nei casi precedenti vengono rispettati il ri-
conoscimento della peculiarità della pro-
spettiva infantile (attraverso la considera-
zione degli ambiti espressivi particolari in
cui essa si esplica) e il tempo necessario per
articolare una relazione di fiducia, fondata
principalmente sulla presa d’atto e sul ri-
spetto di una distanza dell’adulto (del regi-
sta) dal mondo dei bambini, sembra man-
care il momento della verifica della bontà
del metodo che, ovviamente, non può ba-
sare per intero la sua validità su una pre-
sunta “neutralità”, del resto poco plausibi-
le specie in ambito cinematografico.

Fermo restando che, come chiarito in
apertura dell’articolo, il lavoro di un docu-
mentarista non può e non deve essere pa-
ragonato a quello di un ricercatore e che,
dunque, ciò che stiamo tentando di com-
porre non è una graduatoria di film più o
meno validi sotto il profilo scientifico – es-

sendo per l’appunto il documentario una
forma ibrida delle arti visive che affianca a
un momento di accresciuta consapevolez-
za della realtà la proposta di uno sguardo
nuovo, creativo, la creazione di una nuova
prospettiva di indagine –, è comunque uti-
le coinvolgere in questa disamina anche
quei film in cui la relazione tra regista e
protagonisti sembra combaciare con il me-
todo della ricerca con i bambini e dove
paiono soddisfatti tutti i requisiti di una cor-
retta ricerca sull’infanzia, ovvero non solo
quelli del riconoscimento della peculiarità
dei linguaggi da essi utilizzati e del tempo
necessario per “mettere a suo agio” il sog-
getto ma anche, ad esempio, quelli volti a
offrire ai protagonisti forme di partecipa-
zione diretta alla ricerca e una continua ve-
rifica della validità del metodo di indagine.

L’insonnia di Devi è un documentario gi-
rato nel 2001 da Costanza Quatriglio con
un gruppo di preadolescenti e adolescenti
adottati: il film verte sui temi che caratte-
rizzano la loro particolare condizione, co-
me la questione dell’identità, delle origini
biologiche e dei legami affettivi con i geni-
tori adottivi. L’occasione è quella di un
viaggio in India – organizzato da un’asso-
ciazione per le adozioni internazionali –
nel corso del quale alcuni dei ragazzi tor-
neranno per un breve periodo nei luoghi
della loro prima infanzia e negli orfanotro-
fi dove hanno vissuto prima di essere adot-
tati. La parte iniziale del documentario, gi-
rata interamente in Italia e composta esclu-
sivamente da interviste, consiste in una
sorta di banco di prova, di allenamento per
entrare in contatto con la propria parte più
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4 Breschand, J., Il documentario. L’altra faccia del cinema, Torino, Lindau, 2005, p. 71.
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profonda, soprattutto grazie ai quesiti po-
sti dall’autrice del documentario. È infatti
proprio attraverso la domanda «Che cos’è
l’identità di una persona?» che i ragazzi in-
cominciano a dubitare della propria condi-
zione, a mettere in discussione il proprio
statuto di figli che, specie se declinato al-
l’interno di una cultura basata su un’idea
di famiglia tradizionale come quella italia-
na, tende a omettere il problema della di-
versità, dell’estraneità, dell’essere stranieri.
La seconda parte, dedicata al viaggio in In-
dia, è quella in cui le questioni irrisolte ri-
guardanti l’identità emergono attraverso il
confronto con i luoghi e i ricordi dell’in-
fanzia: è la parte più “cinematografica”, nel
corso della quale i ragazzi sperimentano
un paradossale senso di spaesamento, sor-
prendendosi per la familiarità dei luoghi e
allo stesso tempo del proprio bagaglio
identitario che non corrisponde più a quel-
lo che avevano in partenza. Anche durante
la “trasferta” la videocamera della Quatri-
glio continua ad avere un ruolo determi-
nante: da un lato registra fedelmente le
emozioni dei ragazzi a contatto con la
“nuova” realtà dell’India fissandone le rea-
zioni di fronte alle notizie apprese sul pro-
prio passato, dall’altro continua a registrar-
ne in tempo reale le riflessioni sulla propria
condizione alla luce degli eventi vissuti. Di
più: l’occhio meccanico della regista funge
in questo caso da vero e proprio catalizza-
tore delle emozioni dei ragazzi, invitando-
li a una riflessione che, se non potesse affi-
darsi alla neutralità del mezzo cinemato-
grafico e dell’autrice (presenza altra rispet-
to alle figure istituzionali che li hanno ac-
compagnati nel corso del viaggio) restereb-
be chiusa nell’intimo dei loro pensieri op-
pure avrebbe come unica occasione di

confronto gli incontri organizzati dai re-
sponsabili dell’associazione. Una verifica
sicuramente eccentrica, quella compiuta
dalla Quatriglio, ma che ha il doppio van-
taggio di porsi al di fuori dell’istituzione al-
la quale si affianca, offrendo una prospetti-
va diversa delle esperienze dei ragazzi e di
sottoporre a un riscontro stringente la do-
manda da cui prende le mosse lo stesso do-
cumentario – «Che cos’è l’identità di una
persona?» – riproponendola prima, duran-
te e dopo il viaggio, mettendone alla prova
la “tenuta” proprio grazie alle riflessioni
degli stessi interpellati.

La questione identitaria è centrale, in
verità, in tutti i film già evocati e in altri an-
cora da commentare. Se il film della Qua-
triglio prende spunto da un evento, si rea-
lizza in un tempo condensato (quello del
viaggio e del ritorno alle origini dei suoi
protagonisti), c’è chi ha pensato di registra-
re tutta la durata del processo di costruzio-
ne adolescenziale dell’identità. È il caso
della documentarista svizzera Béatrice
Bakhti che nel 2002 si lancia in un proget-
to a dir poco ambizioso: seguire con la sua
videocamera sette adolescenti nel loro pas-
saggio dall’infanzia alla giovinezza. L’espe-
rimento durerà sette anni e, dal panel ini-
ziale composto da 15 soggetti, giungerà nel
2009 a un gruppo definitivo di sette ragaz-
zi e a circa 400 ore di materiale girato dal-
le quali ricaverà un documentario in quat-
tro parti della durata totale di sei ore dal ti-
tolo Romans d’ados. Un progetto letteral-
mente straordinario non solo per la durata
della lavorazione o per la quantità di ma-
teriale dal quale selezionare il montaggio
definitivo, ma soprattutto perché l’obietti-
vo del lavoro è quello di seguire un grup-
po di ragazzi nella fase della loro vita in cui
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lo sviluppo è più rapido e tumultuoso, cer-
cando di registrare i sussulti emotivi e i
mutamenti caratteriali che accompagnano
questa fase a dir poco delicata. Un sogget-
to (anzi, sette) in continuo movimento
con il quale è stato necessario instaurare
un rapporto di familiarità ma, soprattutto,
di reciproca fiducia attraverso un costante
lavoro di taratura del metodo adottato dal-
la regista, ovviamente di concerto con cia-
scuno dei ragazzi e con le famiglie che han-
no un ruolo di primo piano nel documen-
tario: una continua negoziazione dei ter-
mini dell’accordo iniziale (che ha compor-
tato anche la defezione fisiologica di una
parte dei ragazzi dal progetto) a partire dai
cambiamenti intercorsi e di nuovi dubbi,
esigenze, passioni nate nel frattempo. 

In Romans d’ados le questioni sul meto-
do non sono relegate in quella parte del
documentario che non verrà mai mostrata
(la maggior parte delle 400 ore di girato),
ma trovano spazio anche all’interno del
montaggio definitivo. Nel corso dei primi
incontri, infatti, sono gli stessi ragazzi a in-
terpellare la regista su quali siano le sue
aspettative riguardo al film – «Che ne pen-
sate del film che state per girare?» – oppu-
re, a una delle tante svolte che, attraverso
cambiamenti emotivi devastanti, scompa-
ginano i progetti di un adolescente, a ri-
mettere tutto in discussione – «Ho ancora
qualcosa di interessante da dire in questo
film? La mia vita è davvero appassionan-
te?» – o ancora, nell’ultimo dei quattro
“episodi”, a porsi domande fondamentali
sul documentario, su ciò che l’esperienza
ha lasciato in ognuno di loro, sulla veridi-
cità di quanto registrato – «è come se du-
rante tutti questi anni stessi recitando la
parte di qualcun altro davanti alla teleca-

mera» – e sul senso generale dell’operazio-
ne. Un’attitudine dialettica e autoriflessiva
stimolata dalla macchina da presa che
spazza il campo dagli stereotipi sull’adole-
scenza, offrendo allo spettatore una visio-
ne affatto inedita. Tuttavia, lungi dall’as-
solvere unicamente alla funzione di tecni-
ca necessaria per rinegoziare il patto ini-
ziale con i protagonisti, la continua messa
in discussione del progetto è parte inte-
grante del metodo della Bakhti che, riflet-
tendo sul senso del documentario si chie-
de: «Alla fine di questi sette anni di ripre-
se è comunque necessario porsi una do-
manda: che ruolo hanno giocato le nostre
videocamere nell’evoluzione dei ragazzi?».

5. Conclusione

Come suggerisce la domanda che si po-
ne Béatrice Bakhti a proposito di Romans
d’ados resta a questo punto da chiedersi
quanto il mezzo influenzi la “ricerca”, ov-
vero in che modo l’uso della macchina da
presa cambi il contesto su cui si posa l’o-
biettivo, specie quando i protagonisti sono
dei bambini o degli adolescenti. L’immagi-
ne rimanda, infatti, alla visibilità, all’espo-
sizione, al mettersi in scena, persino all’e-
sibizionismo. A queste obiezioni si può fa-
cilmente rispondere attraverso le parole di
tanti registi che proprio al mondo dell’in-
fanzia hanno dedicato il proprio lavoro,
ovvero che il rapporto instaurato dai bam-
bini con la macchina da presa è fonda-
mentalmente diverso da quello degli adul-
ti, essendo basato essenzialmente sul gio-
co, sul “mettersi in gioco”, dunque su una
sempre rinnovata possibilità di ritrovare
quelle caratteristiche di verità e originarietà
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continuamente insidiate dai rischi della
rappresentazione. Inoltre, l’abbiamo visto,
il documentario ci conduce – attraverso
una perlustrazione che segue direzioni di
sviluppo non immediatamente “produtti-
ve” – in territori che spesso esulano da una
ricerca mirata. Ci si trova spesso ai confini
tra il visto, il non visto e il non visibile, tra
il detto, il non detto e il non dicibile, in
una serie di articolazioni che si reggono
sull’allusione e sul fragile e soggettivo pro-
cesso di ricezione delle immagini. 

Tuttavia, come abbiamo tentato di fare
nel corso di questo articolo, tenteremo di
rispondere a quest’ultima obiezione non
accontentandoci di presentare categorie
evanescenti, ma portando l’esempio con-
creto di un documentario girato con un
gruppo di adolescenti, Intervista a mia ma-
dre (2000) di Agostino Ferrente e Giovanni
Piperno. Il film è l’occasione per quattro
ragazzini napoletani di età compresa tra i
12 e i 14 anni di scoprire, forse per la pri-
ma volta, realmente se stessi e le proprie fa-
miglie, i propri sogni, ma anche per con-
frontarsi con la realtà di un futuro che sco-
prono essere quanto mai incerto. Da un
certo momento in poi sono gli stessi pro-
tagonisti a passare dietro la macchina da
presa per condurre un’inchiesta sulle vite
dei propri genitori (da qui il titolo del film)
e per riflettere sulle loro esistenze all’inter-
no di una dimensione che li proietti al di
là di una quotidianità vissuta inconsape-
volmente. Nel corso del documentario si
possono ascoltare spesso le voci fuori cam-
po degli autori che invitano i ragazzi a por-
re domande sul documentario, sulle sue fi-
nalità, sugli strumenti e sulla metodologia
utilizzata, a testimonianza della necessità
di condividere, specie quando la distanza

tra chi sta al di qua e al di là dell’obbietti-
vo della videocamera è tanto più evidente. 

Malgrado il contesto estremamente
difficile nel quale vivono i protagonisti, il
documentario non è privo di momenti
ironici, a tratti esilaranti. È, in particolare,
il caso di Fabiano, abilissimo nel raccon-
tare con dovizia di particolari vicende as-
surde, incredibili, spacciandole per fatti
realmente accaduti dei quali sarebbe stato
testimone: un comportamento istrionico
sicuramente favorito dalla presenza cata-
lizzatrice della videocamera. Lungi dal co-
stituire degli intermezzi comici apparente-
mente inopportuni all’interno di un tessu-
to narrativo che squaderna con grande lu-
cidità una realtà disperante per la miseria
culturale in cui vivono i protagonisti (una
carenza a stento arginata dall’affetto dei
familiari), le bizzarrie di Fabiano non fan-
no anch’esse parte di quelle caratteristiche
dell’infanzia che gli adulti non vogliono
comprendere (nel senso etimologico del
termine, ovvero “prendere insieme” a tut-
to ciò che può interessare ai fini di una ri-
cerca) e alle quali non riescono ad asse-
gnare una precisa collocazione? Il metter-
si in mostra, l’esibizione davanti alla mac-
china da presa in Intervista a mia madre
non costituisce la riproposizione di quel-
l’istrionismo partenopeo che fa parte degli
stereotipi sui bambini napoletani, ma vie-
ne assunto da Ferrente e Piperno e incor-
porato nel documentario a pieno titolo,
come una delle componenti fondamenta-
li del “gioco” innescato dalla comparsa
della macchina da presa.

In conclusione, anche in virtù dell’e-
sempio poc’anzi citato, ci pare che la forza
del documentario in quanto testimonian-
za utile anche ai fini della ricerca, risieda in
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questa capacità di assumere su di sé, grazie
alle sue caratteristiche di prodotto cultura-
le, tutte le istanze del bambino coinvolto
nel progetto (anche quelle apparentemen-
te meno pertinenti) proprio in quanto por-
tatore di un’alterità che difficilmente si la-
scia descrivere attraverso i mezzi canonici
della ricerca. Di più: l’utilità del documen-
tario sociale risiede nella possibilità di ac-
cogliere e includere tra le immagini l’im-
previsto, il non riconducibile a schemi,
l’apparentemente estraneo a una logica e a
un’omogeneità discorsiva, senza doverli
necessariamente inserire in tabelle, grafici
o cifre da rendicontare. Si tratta di un’uti-
lità, certo, ma anche di una difficoltà e di
un rischio: non sempre è facile riconoscer-
li, inserirli, senza attriti e manipolazioni,
dentro una narrazione, proteggerli da desi-

deri deterministici che possono sempre na-
scere al banco di montaggio e riuscire a co-
municarli a un pubblico che talvolta cerca
risposte più esplicite e dirette. Che poi lo
spazio e il tempo dell’inatteso, del non di-
cibile o del non visibile, si allarghino in
presenza di film con i bambini e non solo
in quelli per o su i bambini, ci sembra, a
questo punto, affermazione facile da di-
mostrare, che trova conferma nel lavoro di
Ferrente e Piperno e ovviamente anche ne-
gli altri analizzati in questo articolo. Sono
infatti tutti documentari che partono dal
postulato – questa volta sì da condividere
con gli strumenti e le metodologie della ri-
cerca sociale – che occorre rinunciare a
qualsivoglia rigidità di sguardo o a idee
preconfigurate da ritrovare, rassicuranti,
nelle immagini registrate.
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